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Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

P RES I n E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 10).

iSi di,a .teMura del processo verba1e.

L I M O N I, Segretario, dà lettura dell
proce:sso verbale della seduta del 22 ottobre.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
senvazioni, il processo velìballe è 3IpproiVato.

'.

Congedi

P RES I D E N T E. Comunico che ha
chiesto congedo il senatore Borsruri per
giomi 3.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

IP R E ,S I D E iN T E. Comunico che ill
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
smesso j,l seguente disegno di legge:

«Delega legislatilVa al Governo deHa Re~
pubblka per ,l'emanazione de:! nuovo codioe
di procedura penale» (676~B) (Approvato
dalla Camera dei deputati, modificato dal
Senato e nuovamente modi,ficato dalla Ca-
mera dei deputati).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

iP R E :S I D E N T E. Comunico che
sono ,stati presentati i seguenti disegni di
legge:

dal Ministro degli affari esteri:

«Contributo a favore del Centro d'azione
latina con sede in Roma» (1944);

« Proroga del contributo a favol1e dell' As~
sociazione irtaliana per 11 ConsigHo dei co~

muni d'Europa con sede in Roma, per il
quinquennio 1971~1975}) (1945);

dal Ministro della pubblica istruzione:

« Proroga per un quinquennio, dal 1o~gen~

naio 1971, della ,legge 23 maggio 1952, n. 630,
e concessione di ulteriori stanziamenti in~
tesi ad assicurare ,la protezione del patrimo~
nio artistico, librario ed archivistico dalle
invasioni deUe termiti)} (1946).

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I n E N T E. Comunico che, a
nome della 6a Commissione permanente (Fi~
nanze e tesoro), il senatore Berthet ha pre-
sentato la relazione sul disegno di legge:
« Revisione dell' ordinamento finanziario del~
la Regione Valle d'Aosta » (1814).

Comunico inoltre che ill senrutore Girunlquin-
to ha presentato una relazione unica di mi-
noranza sui disegni di legge: «Istituzione
dei tribunali amministrativi regionali»
(1351) (Testo risultante dalla unificazione di
un disegno di legge governativo e di un di~
segno di legge d'iniziativa dei deputati Luz-
z~tto ed altri); ZUCCALÀed altri. ~ « Norme

generali sull'azione e sul procedimento am-
ministrativo. Istituzione dei tribunali ammi-
nistrativi )} (1249).

Annunzio di domande di autorizzazione
a procedere in giudizio

IP RES I D E N T E. Comunico che i,l
Ministro di grazia e giustizia ha trasmesso
le seguenti domande di autorizzazione a pro~
cedere in giudizio:

contro il senatore Barra, per concorso
nel reato di abuso di ufficio in casi non pre~
veduti specificamente dalla legge (articoli
110 e 323 del Codice penale) (Doc. IV, n. 57);



Senato della Repubblica ~ 28410 ~ V Legislatura

557a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 26 OTTOBRE 1971

contro il senatore Cerami, per il reato
di tentato peculato aggravato (articoli 56, 61
n. 7 e 341 del Codice penale) (Doc. IV, n. 58);

contro il senatore Cerami, per il reato
di interesse privato in atti di ufficio (artico-
lo 324 del Codice penale) (Doc. IV, n. 59).

Annunzio di trasmissione di relazione sulla
sistematica regolazione dei corsi d'acqua
naturali

P RES I D E N T E. Comunico che il
Ministro dei lavori pubblici, d'intesa con il
Ministro dell'agricoltura e delle foreste, ha
presentato, ai sensi dell'articolo 3 della legge
19 marzo 1952, n. 184, la relazione che dà
conto dei progressi compiuti fino a tutto il
31 ottobre 1970 nella attuazione del piano
orientativo per la sistematica regolazione dei
corsi d'acqua naturali (Doc. XX, n. 4).

Annunzio di trasmissione di risoluzioni
approvate dall'Unione interparlamentare

IP RES I D E N T E. Comunico che è
pervenuto, dall'Unione interparlamentare, il
testo delle risoluzioni approvate dalla 59a
Conferenza interparlamentare tenutasi a Pa-
rigi dal 2 allO settembre 1971.

Tale testo sarà trasmesso alla competente
Commissione.

Svolgimento di interrogazioni

P R lE S I n E N T E. L'ordine del gior-
no l'eca 10 svolgimento di intenogaz,ioni.

,La pdma interrro,gazione è del senatore
Lombardi. Se ne dia lettura.

L I M O N I, Segretar:io:

LOMBARDI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ ,Per conoscere quando ill Go<verno
,intende far riprendere, presso la 7a Commis-
s,ione del Senato, l'esame del disegno di leg-
ge n. 695 che reca « Norme ,per la tutela de1lle
acque dagli inquinamenti ».

La riohiesta è giustifioata dal1a necessità
di non ritardare uìteriol'mente <l'appro<vazio-
ne del predetto disegno di l,egge, sltante l'at-
tuale carenza in materia eLi lt10rme organi-
che, sia ,legi~s]lative che regolamentari, l,a oui
conoscenza (<vedi, ad ese:J::r\pio, 1,31fissazione
degli standards) è assolutamente 1ndis.pen-
sabille per consenti,re ai gmndi compl:ess<i in-
dustriali di prooedere Iper tempo alla pro-
gettazione degli' impianti di depumzione.
Onto or. - 2385)

P RES II D E N T E. <Il Go<venno ha fa-
colltà di rispondere a: questa 'interrogazione.

Z A N N I E R, Sottosegr:etario d,i Stato
per i lavori pubblioi. La discussione del di-
segno di legge n. 695, recante norme per la
tutell'a deille aoque da,gi~iinqiU!i'll'ament~, inizia-
tasi nd dioembre dello soorso anno pres!so
]'otta<va Commissione del Senato, è stata
sospesa, nei primi mesi di quest'aIIlillO, in
quanto il Go<ve~na ha ritenuto necessalI1ia
procedere ad una :rielabo~azione de} testo
origiìnario al fine di coordimure le iniziatiV>e
promoslse da alcuni Ministeri dopo la pre~
sentazione del disegno di legge e per fOIimu-
lare una serie di emendamenti che, fel'mi re-
stando i punti fondamentarli del disegna di
]egge, .lo .rendessera più rispondente e com-
pleto per affrontare questo rrlliportanue !p.ro~
blema.

La rielaborazione di tale disegno di rlegge
è stata ourata, per incaÒoa delLMinistlro dei
la<vori pubblici, da una COImmiss.ione da me
presi.eduta ohe, dopo lJIna ,serie di dunioni
con gli esperti dei vari MinisteI1i ,interessati
al prablema, ha effettuato dueincontr,i di
studio a Parigi e a Londra con lo scopo di
verificare se i'1 disegno di 'liegge ,rielaborato,
in rdazione m],]e esperienze di questi due
Paesi nel campo degl:i ,inquinamenti, fosse
in grado ~ per arganizzazione, Imezz:i e s.tru-

menti in es'so pre<visti' ~ di da.re una posiltiva

risposta alila difesa de/11e risorse idr,iche ed
in generale deJile acque dagli inquinamenti.

Riservandami di svolgere nella sede op-
portuna l'iUustrazi'one d~l nuo<vo disegna
di ,legge, mi pa!re utile soffermarmi breve~
mente, ai ,fini di dare giusticficazione del tem-
po impiegato per questa comp]essa ri,elabo-
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'mzione, suMe principali modHìche apportate
al testo originario e che attengono:

all'adeguamento della rIlegge all'attuale
ordinamento regionale;

all'int,roduzione deLle norme transitolfie;

agli aspetti ifinanziél'ri;

,allia preparél'Zione del persolI1ale tecnico
ed alrYorganizzazione scientifica necessar.ia
per assiourare roperatività della legge.

A) Per quanto ,riguarda l'adeguamento al.

l'ordinamento lfegionale, si è tenuto conto
del! ri'1eiVante oon1mihuto che ,Le ~egioni, si,a
a statuto spedale che a statuto ordinar.io,
pO'tvanno dare nella ,lotta contrO' gli inqui~
nament:i. Infatti, purriaffeI1mandosi 1] prin-
oipio che ,la materia è di competenza del:lo
Stato cui Slpettano i compiti di direzione e
di caO'I1dinamento, è eiVidente che le regioni
.doMranno attivamente intervenÌire neUe de-
dsioni da adotta,l'si in sede di bacino ,idro-
grafica. Ciò discende dal ,ca:mttereinte11di-
sÒpl,inare della matetria e dagli !interessi lo-
calI ohe glli i:nquinamenti investono: in de-
finitiVla dall'importanza .che ~ per una effi-
cace regollame'll'tazione degjli Iscarichi ~ han-

no a, monte l'assetto territorialle e La pro-
grammazione unbanistilca, materie nel'le qua:-
M ,le regioni hanno oompetenza legislativa
Iprimania per norma .costituzionrulie.

I.n linea con tale principio, la composizio-
ne degLi organi deIJe soprintendenze di ba-
dno è stata sensibiLmente lffiodlilficata nd
senso che si tè attI1ibui,ta una larga ra;ppre-
sentatività delle cregioni in seno agli organi
stessi.

B) L'introduzione delle nOlrme tmnsito.rire
si è resa necessaria al fine di aSlsicurare una
pronta operatività della 'legge in attesa ohe
venga attuata la classificazione dei COll'si
idrid.

,È o.vvi'a .che una tale 'Pil'ocedura, che p11e-

suppone da 'Parte del Ministero eLei lavori
pubblici una pianificazione di tutte lie aaque
nazionaLi, 'richiede tempi necessariamente
molto lunghi e skuramente delll'ordine di
anni.

D'aLtra parte, considerato che rIa giunta
di bacino, per concedere <l'autorizzazione al..
,10 scarica in un .c0l11S0d'aoqua, ha necessità

eLiconos.cere a quale classe lo stesso tè stato
assegnato in base alla ,procedura suddetta,
Ira rlegge risu~terebbe :in pratica ,inoperante
,nno a che non abbia avuto lillOrgo,la classifi-
oazione stessa.

Ai 'fini di rendere invece la tlegge subito ef-
ficace, si è 'ritenuto OPPoI1tuno intro.durre lie
nOlìme transitOlrie di cui sopora, co.n le quali
è previsto che entro sei ,mesi dalla pubblica:-
zione della legge vengano .determinati, con
decreto dei Ministeri dei Ilavori pubblici e
deUa salnità, d'i!ntesa con i Ministeri dell'in-
dustria e dell'agricolitura, i llimiti di quaHtà
cui tutti glli scariohi dovranno unifDrmarsi
e Iprecisamente: i nUOlVi scarichi nel termi-
ne di un anno e queHi esistenti in un termi-
ne di tempo. che sarà stabillitD 'Diel decreto
predetto.

L'asservClinza di .detti Limiti di qualità per-
metterà, da un ,lato, di arrestare la degrada-
zione delle nDstre aoque e, dall'altro, di disci-
plinare subito il'attualle regime deHe auto-
nizzazioni, che in una stesso corso d'acqua
vengono. attualimente 'I1iIasdate da p~ù am-
mini,strazioni senza akun cool'dinamento e
CDn valutazioni del tutto diverse ed a volte
contrastanti.

Ecco quindi un importante aspetta della
legge che darà rapida risposta al1e es:igenze
sottol'ineate daI senatore Lombardi ne1l'iTh-
ter,rogaziDne e .che 'riguardano la neceslsità
eLiconoscere, specie per i settor,i industriculi,
gLi standards ammiiSsibirIi ai nni delle proget-
tazioni dei 11eltativi impianti di depurazione.

C) 'Poichè ille'lla legge si prevede una forma
di intervento contrihutivo dello Stato per
la costruzione degli impianti di depurazio-
ne sia a ,favore deg!1i enti \locaLi che per lie
pkcOlle e medie industrie ed imprese arti-
giane, e rpaichè è da ,ritenel'e ohe l'O Stato. po-
trebbe contr,ibuire in :misura molto. conte-
nuta a talii adempimenti con le entrate finaln-
zialrie attualmente esistenti, s:i è creduto op-
portuno prevedere uno specifica finanziamen-
ta da destinare ruBo scopo, con .l'intento di
far gravare 1'0neDe per la costruzione degli
impianti di' depuraziane sugLi lstess:i soggetti
inquinanti.

Si è prevista a tal fine 'l'introduzione di
un .diritta speciale da appl1icarsi su tutte lIe
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aoque di usa potabile ed ,indusltriale, da
tempO' aJpplicata aH'estero, rrapportata in mi-
SiUra inversamente Iproporzionale alle tari;f-
fe attuaLmente vigenti per Yaaqua potabille
ed aumentando ,in lmisura fissa e cOSltante

't'attuale canone di concessiOine per le deri-
vaziOini dì aoqua di uso industriale.

Si ritiene che tali sovraccanoni sianO' sop-
pOirtabi1i sia daJHe utenze civili (incidenza
per ,le piccole utenze den' ordine di circa
20~300 rHre al mese) sia da qu.eJlle industria.li
(lIa aui incidenza sull COiSltOdell'a<cqua sarà
,pari a 50 centesimi al metro <cubo). Tal,i SIO-
v,Daccanoni patranno agÌire cOlme opportuDio
fattore limitativa agli attuall:i sprechi di ac-
qua che si verificano in ltaJlia.

Con il disegno di l:egge così articolato ,si
Iprevede un introitO' finanZJiariOi di circa 100
miliardi alil',anno che dOivrebbero servire a fi-
nanziare i 'vari strumenti di interventO' p.re-
visti dal disegna di legge nOinchè le struttu-

l'e organizzative necessarie aJll'at1mazione del-
La Legge, con particalare ri:fe:dmento aoNa
Ipreparazi'one del personale tecnica occorren-
te per ,l'istituzione di laboratori di anal,isi
e di rieeDche presso le vall1ie so'prin,tendenze
di bacino.

Il nuavo testo del disegno di legge, che è
già stato sattapasto all'esame dei vari Mi-
nisteri interessati in un'apposita :t'Ìunione
tenuta presso la Presidenza del Consigl,io dei
ministri, sarà, entra ,la seconda decade de~
mese di novembre, mi'presentato alLa compe-
tente Commissiane dei Lavori pubblici del
SenatO' per la ,ripresa in eSaJme.

Il Governo ritiene, can .l'apporto di cOiMa-
boraziane che sarà dato aUa competente
Commissiane incaricata dell'esame del prav-
vedimenta anche da pa:rte della Commissio-
ne speciale per i probLemi eCOilogici reoente-
mente istituita al Senato, di poter cdetrmen-
te dare app.rovazione a queSita ,importan.te
legge per arrestare il processo di degmda-
zione in COll'SOneL settare delle acque, setto-
re che ralppresenta runa componente fonda-
mentalle per la salvaguardia dell'ambiente.

<Des~dero infine assi,curare ,il senato.re in-
terrogante ,che particolare impegno ,illMini-
stero dei la'Vo.ni pubibHci dedicherà alJa ra-
p~da emanazione dei decreti per ila ,fissazio-
ne dei limiti di qualità nonJchè aJJ'emana-

26 OTTOBRE 1971

zione deil 'rellatilvo ,regolamento, ,}a cui com-
missione è da tempo costi,tuita e sta seguen--
do l'iter lieg]sJlativo deUa legge; per all'i ho
ragiorne di ['itenere che il termine previsto
sarà rilslpettato.

In ooncLusione, CllVviando alJ"apiprovazione
quest'àmportante disegno di legge, si passa
da un periodo di indagini, di~ conoscenze e
studi, di dibatti,ti Ipolitici ~ e fra questi di
preminente ,interesse quE!l,lo 'recentemente
Sivolito al ,Senato ~ ad una precisa visione
dell'insieme di aziani cancrete da intrapit"en-
dere, delle di,sposiz'ioni ,legislative da adot-
tare per pOliTe rimedio alll'attuale dispersio~
ne .di ,iniziative e .di competenze istituziona-
li nel settore ed avv,iaDe cos~ gradiuaLmente
a soluzione, nelle sue varie componenti, il
complesso, difficHe e costoso problema della
difesa dell'ambiente.

L .o M BAR D I. Domando di palllare.

P R E iS loDE N T E. Ne ha facollità.

IL .o M BAR D1I . OnoreV'ole ,Presidente,
onoJ1evoli cOiHeghi, posso dichiararmi soddi-
,sfatto della risposta dell sottosegretar.io Zan-
nier che so molto dHigente, preparato ed
anche impegnato nella materia. Egli, infat-
tli, riprendendO' 'l'argomento in questione,
ohe si era >un IpO' arrestato in sede buroora..
tica, è riuscito a condurlo ,in porto con un
metodo che, a mio modo di vedere, sarebbe
opportuna seguire anche in ailitri casi. Si
t.ratta cioè di consentire che una legge co~
me quella citata nella mia interrogazione,
dato l'aspetto ,innovativo del:le sue norme,
possa venÌ're approvata dopo un meditato
eSé\Jme e soprattutto Ipossa contenere il ri-
chiamo al regolamento e ad! un decreto che,
nel nostro caso, concerne i limiti di qualità
dene aoque. Ed è 'importante che talE prOìVVe.
dimenti siano quasi contestuaU al testo ap-
provato da'He Ca:mere. Questo non capita
sempre, per cui avviene che si approv,ino del'-
lIe leggi che poi non hanno pratica applka-
zione per i ri,tardi connessi ad adempimenti
di decreti e di regoJa<menti.

La mia richiesta ,aveva solltanto lo scopo
di IsoUecitare il Govel1no a far riprendere da
parte deUe Camere l'esame ddllr'argomento
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soprattutto pevchè l'opinione pubblica e gH
intevessati, che sono malti (enti pubbl1ici ed
operatori ,ecOlnomici di agni settore), pos-
sano, venire a conOlscenza dd punto di pr~
parazione di questa ,iJmportante rifarma che
riguarda la difesa ddle aaque dagh ,inquina-
menti.

Devo, anche dichi:a:mrmì soddisfatta dI'ca
la sintesi compiuta dal sottOlsegretario Zan-
nier, che ha antidpato qualche natizia sul te-
sto che sarà ri'Presentato al Senato., per l'ele-
mento nuo'Vo che ne è uscito soprattutto nei
confronti deHe regioni. Tale argomento non
'poteva essere trattato con chiarezza, al tem-
po in cui fu presentatoill disegno di legge,

'Per la connessione tra ill problema delle
aoque ~ argomento di cOImpetenza statale,

'eccettuata la Sard~gna ~ e ,ill'Pl'obllema del-
la pianificazione territoriale dÌ' cOlmpeten-
za del1e 'l'egioni: cO'nnessione che oggi im-
pO'ne lJJna ITEwisione del testo originario.

Mi ha fatto ,sopnattutto piacere ascO'l,tare
la decisa ,affermazione del Sottosegretario il
qUa'le ha r:ibadito il concetto che l'acqua
cOIsta e che di questo è necessario rendersi
conto ,per evitare inutilli sprechi. iEgli ha
quindi affermato che questo nuovo balzeHo
Q sOlvraccanone si giustiifioa ~ eccome! ~

non sOllitanto cO'meremOlra per ,gli sprechi
ma anche come uti1,izzo, sep'P'uve ,sotto fOllma
di imposta di sCO'po, ai fini deHa d~fesa deiMe
aoque ,dagli inquinamenti.

A:1tro nOln ho da aggiungeve dichiarando
la mia completa soddisfaziane per la r,i-
s,posta.

:P RES ,I D E N T E. Segue un',interroga-
zione del senatore Noè e di altri senatOlri.
Se ne dia ilettura.

LI M O N I, Segretario:

NOE', CIFARELLI, BERMAN!. ~ Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ed al Mi-
nistro dell'industria, del commercio e del-
l' artigianato. ~ Per cOInascere quanto viene
fatta per pveparare lIe deCÌ:siol1Jiiche dov,l'an-
no essere prassimalmente prese dal Consiglio
dei ministri deHa CEE sul rpmgramma pIu-
J:1iennal,e dell'EURATOM, predisposto daMa
Cammissione deHa CHE.

Gli interroganti sono, infatti, preoccupati
che possibilii decurtazioni a detto program-
ma possano cOlmpromettere l'efficacia del1a
ricerca a ,liveUo europeo nel campo nucleare,
rkerca che è uno, dei fattorr,i determinanti
per la svHuppo futuro ddla nostra industria
di reé\Jttori nucleari. (.int. or. - 1062)

P RES I D tE N T E. Il Governo, ha fa-
coJ1tà diri1spO'nder,e a quest'interrogaziO'ne.

BRA N D I, Sottosegretario di Stato
per l'industria, il commercio e l'artigianato.
Nella ,riuniOlne al vertice dei Capi di Stato e
di GOIvernOldell'Aja (l-2 dicembre 1969) :ven-
ne espressa la ,vollontà politica di 'J:1i,lanciare
la ComUlnità atomica europea, h cui situa~
ziOlne di crisi, in .cui versa da anni, ,si erra
prevalentemente ripercOlssa su1 centro di
Ispra, costretto ad O'perare rnell'ambito di
p.rogrammi assa'i modesti! fissati aillnOlper
alllnOlé\Jnzichè su una, base 'pl'Urienna,Le e nel
quadm di una gestione J'igida e pO'co fun-
zionale.

In occasione del vertice deIr'Aja si delrineò
unaccorrdo t'l'a i Paesi memb~i ~ recepito

slUcoessirvameIJItenella r,isoh.rz,ione del Con-
siglio Euratom del 6 dicembre 1969 ~ per
rioevcare una soluziO'ne dei problemi ddla
COImunità atomica mediante, da un lato,
1'elabaraziOlne di un ,programma di ricerche
pluriennal'i che comprendesse i settO'ri di
maggiore ,importanza per ill futuro dellia tec-
nO'lagia nucleare ,europea (reruttori avanzati
e arnicohimento deU'uranio), dall'altro Ila ri-
strutturaziO'ne del Centro comune di ricer-
che nucleari atvribuendo ,ruma diI'ezione dell
Centro stesso una più ]ar,ga autanomia di
gestione ed avviando, accalnto al1e é\Jttività
nucleari, azioni di ricerca in ,settori non nu-
deari.

Anohe in seguito altl'aziO'ne svolta da parte
italiana ill Consiglio, del 16-17 dicembre 1970
ha I1alggiunto una intesa sul problema della
ristrutturazione del Centro, COiIIlUlnedi ~icer~
che nucleari, accogliendollargamente Lepro-
poste della Commissione.

Tale ,ristrutturaziO'ne si articalia sui se-
guenti punti prindpall1i: al di<rettore gene-
Irale del Centro comune, nominato daLI'aCom~
missione per un periodo di quattro, anni, è
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stata data un'ampia auto.nomia, nei cO'nfron-
ti, sia deUa Co.mm~ss'ione, slia del Consrirglia,
in. materia di elabarazione dei progetti dei
pragrammi di rioerca e sulI'intero £rante
della gestiO'ne del Centra camune, can pa,r~
tico,lare :riguardo. all'esecuzione dei program-
mi ed alll'amministraziO'ne finanziaria e del
persO'nale.

iLa dkezione dei quattrO' IstabmmenÌiÌ del
Centro comune (Petten, Karlsruhe, Geel e
Ispm) è stata unificata neHa persona del di-
rettore generale che 'risi,ede pressa la stabi-
~i:menta di Isrpra.

Un Camitato consultivo affianca i/li dilret-
tare generaLe nellia gestiO'ne del Centra e nei
pro,grammi faI'ITlulanda pareri a carattere
co,nsultivo. Esso sii compone di tre mem~
bri per ciascuno dei sei Paesi della Comunità
europea nominati dai ,rispettiiVi GoveI1ni.

,È stata isti1!uito, altresì, un ComitatO' scien-

tifico, compasto. dai principali il"esponsabi1i
dei vari laboratori .del Centro e dei diversi
programmi di ricerca, nanohè dai rappresen-
tanti del persanale scientifico e tecnico. Det-
to CamHato ,viene consUl1tata dal direttore
generaLe del Centro per tutti i prablemi di
carattere scientifica e partecipa all" elabo-
razione dei progetti di Iprogramma di d-
cerca.

La CO'mmissione, in data 13 gennaio 1971,
ha approvato, le misure di Distrutturazione
ed ha nominato direttore generaLe ill pro-
fessolr Pietro Capri agJ.io.

,Par.rullelaanente aHa concessiO'ne di una
,l'rurga autanomia al direttore generaLe del
Centro comune di ,ricerca nucleare da parte
deLLa Commilssione, i,liCons1ilgBo ha acceNata
di hmitare i potevi finara da eSlsa esercitati
in materia di decisiO'ne sui pragrammi di >ri-
cerca e sui relativi bilanoi (come richiesto
dalla Commissione), impegnando,sli a :defini~
Ire ,detti programmi e bi,lanci soltanto. ll1elle
linee generali, senza ,fissare tutti i dettagli
tecnici, finanzi,ari e di personale, procedura
che aveva in passato, fO'r.temente condizia-
nato Ila gestiane del Centro camune di d-
oerche.

In occasione deHa sessione del> Consiglio
del 16-17 dicembre 1970, è sta,ta anche de-
cisa la creaz.iane di un gruppO' di studio per
la valutazione e il confronto dei diversi siste-

mi per !t'arricchimento dell\l'rrunio (a diffu-
sione gassosa, ultraoentlr,ifuga,zione e dJiffu-
sione ad ugelili), come prima attuazione de-
g]i schemi di azione posti druILa COlIIlffiis-

slione nel maggiO' 1969.
In meritO' a'l programma pliuriennal'e di

rioerche, l'Ita]ia si è costantemente adO'pe-
mta e continua ad adoperarsi affinchè si
pervenga rapidamente a delle sa~uziani con~
crete nei' s'ettari di maggiore iÌmpartanza
(reattori intermedi ed avanzati, ,avricchimen-
to dell'uranio) ed ha ,ripetutrumente sotto,lic
neatO' in sede comunitaria la necessità che
tale problema sia trattatO' cO'n procedura
d'urgenza.

Nel quadro delle nUOive iprocedUi~efissate
daLla ristrutt1.1'razione del Centlra co,mune e,
qui1ndi, su ipDOposta deL diTettore generale
di questo" 'Ia CO'mmissione ha recentemente
approlVato una propas,ta per un pragramroa
1miennalie di ,ricerche (1972-1974) articolato
runchein viSita dell'entrata della Gran Bre-
tagna nel:1a Co.munità economica eurOlpea.
Esso è stato trasmesso in questi ,giorni al
Cons,iglio dei minis,tr.i che dO'vrà deliberare
al rigua:rdo entra la pr,ima metà del prossi-
mo mese di navembre.

Anche in accas'ione deHe p.rO'ssime discus-
siani in sede camuni tallìia il Go~erno non
manoherà di adoperarsi con ogni energia
perchè v,enga assicurata alilo stabiHmento di
Ispra una soddisiface:nte continuazione deUe
sue attività e sia garantita l'acoupazione del
perstOllliaIe ivi ,i:mpiegato.

Per quanto riguarda, in particoJare, gI.i
orientamen1Ji tecnico-scientilfici delle indica-
te proposte di progrrumma t,riennale, venrà
sostenuta h necessità che si continui a dare
peso adeguato aille attiv:ità impiegate me-
dialnte iJ p\f'olseguimenta deJrr'eseroizio del
reattme ESSOR che, ad avviso deIJ'Italia,
ha ancora un',i,mportante funzione da siVo,l~
gere neU'ambita europea quale strumento
di irraggiamento dei componenti dei il'eat~
tor.i ad aoqua pesante e ad acqua Ieggera e
baLlente.

I,nfine, i1 GOlVerna si adope~e:rà perchè sia
dato un impulsO', ad Ispra, aUe attiv,ità non
nucLeari che potranno certamente contribui-
re ,in maniera ,efficace al superamento delle
attuaI.i difficoltà.
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BER 1M A N I. DOImando di padiail'e.

P RES I D: E N T E. Ne ha facoltà.

BER M A N I. Mi spiace che non sia
presente il primo fimnatario, delinnter.roga-
zione, senatore NO'è; ad ogni modo prendo
atto delle esaurienti dichia'razioni fatte dal
Governo e mi dichiaro sO'ddisfatto di quanto
è stato detto, augurall1ldomi che le prospetti-
ve a venire dell'industria .italiana in questo
campo non vengano disattese.

P RES I D E N T E. Segue un'interro-
gazione del senatore Gianquinto. Se ne dia
lettura.

L lIMO N I, Segretario:

GIANQUINTO. ~ Al Ministro dei tra-
sporti e dell'aviazione civile. ~ ,Per sapere
se non ,ritiene neceslsari'O vietare, senza al-
cuna eccezione, che la pU'bbliicità aerea ven-
ga effettuata, soprattutto suLle spiagge o in
,prossimità deHe stesse, mediante il lancio
di oggetti agganciati a piccoli' paracadute.

Tali Ilanci provocano a:-inco,rse convulse da
pa'rte dei bambini che, sfuggendo ad ogni
con"bro]1o, si precipitamo in aoqua per .rac-
cogliere gli< oggetti pamcadutati, oreando
così pericOlH di disgrazie, anche mortali,
oome queUa verHìcatasi ali Lido di Venez>Ìa
in questO' inizio di est.ate 1971 e neHa quale
perdeHero, Ilia vita due teneJ1e bambine.

La pubb]icità è efficacissima anche con 'Ie
sole sCl~itte giganti ta:-ainate dagli ~erei. Cinto
Dr. - 2418)

P RES I D E N T E. Ai sensi del Regola-
mentO', constatata l'assenza del presentatore,
dichiaro decaduta ques,ta inteDrogazione.

:Segue un'interrogazione del senatore Noè
e di altri sena tODi. Se ne dia lettura.

L I M O N I, Segretario:

NOE, COLLEONI, BATTISTA, TRABUC-
CHI. ~ Al Ministro dell'industria, del com-
mercio e dell' artigianato. ~ Per conoscere
quale atteggiamento intende assumere il Go-
verno di fronte al raggiunto accordo tra

Francia e Germania per ,la progettazione e
Ia costruzione, per gli anni '80, di due pro-
totipi di reattori veloci autofertilizzanti del-
,la potenza di un mi,lione di chilowatt oia-
scuno, nello spirito della nota pa:-oposta
Unipede.

Soltanto una nostra rapida decisione di
adesione aHa predetta iniziativa potrà po,r-
ci nella condizione di aoquisire tempestiva-
mente quelle conoscenze teonologiohe <che so-

nO' aSlsolutamente indispensabili perohè il
nostro Paese mantenga, ,in questo settore,
un liveLlo industriale adeguato alle proprie
esigenze ed alle proprie tradizioni. (iint. or. -
2368)

P RES I D E N T E. Ai sensi del Regola--
mento, constatata l'assenza dei pa:-esentato-
.ri, dichiaro decaduta questa inter,rOlgazione.

Segue un'intcJ1rogazione dd senatOJ1e Zu-
gno. Se ne dia lettura.

L I M O N I, Segretario:

ZUONO. ~ Ai Ministri dell'industria, del
commercio e dell'artigianato e dell'agricol-
tume delle foreste. ~ Poc conoscere quali
uliteriori u:Ggenti provvedimenti intendano
adottare per risolvere finalmente .l'indifferi-
bille problema dell'esecuzione degIi aHaccia-
menti elettI1ici' di tutte le casoine ancora
sprovviste di energia, nonchè quello dell'ade-
guamento, in moltissime aziende e zone ,ru-
Il'alli, de,ua potenza installata al fabbisogno.
La maggior potenza è .infatti 'richies.ta daUa
necessità di introdurre, ai fini dei neceslsari
ammodernamenti strutturaM ddIe aziende,
nuove macchine, attrezzature e motori.

L'interrogante rileva che i,l proMeo:na si
pone come premessa ad ogni [1is.tnLtturazio-
ne azienda,le ed al progresso, cirvile delle zo-
nel~urali lin tutta la Lombardia, dove ancora
oLtre 3.000 aziende, che linteressano cir<ca
150.000 ettari di terreno con drca 20.000
abitamti, sono completamente prive di ener-
gia elett<rica, e specialmente nella pa:-o'VIincia
di Bresoia, dove si cO'ncentlrano dJ1ca un
quarto di taH aziende, co,n graVii conseguenze
di ordine economico e sociale. (int. or. -
2438)
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P RES il n E N T E. IlIGavema ha fa~
coLtà dil1ispOlI1dere a questa interrogaziane.

BRA N D I, Sottosegretario di Stato per
nndustria, '.il commerClio e t arti,gianato.
S~gnor.Presidente, anol1EWoli lsenatori, nndar
gÌJne svolta dalt'End nel 1965 per canoscere
la Il'eale situaziane dell'elettl1ificazione rurale
in tutta Ita]ia ha consentito 'l'impostaz,iol11!e
di un atganica programma di interventi del-
Lo Stato rnd settore; interventi ohe Sii sano
realizzaN con la Illegge 27 ottO'bre 1966, nu~
mero 910 (piano vel1de n. 2), e oOln la Ilegge
28 marzo 1968, n. 404. Queste due leggi con~
IsentonO' di attuare Javor,i di elettrificazione
~n ,zane rurali per un impmta campJessivo
di ,86 milliavdi di lire, 17 dei quali sona a ca~
l1ico deH'Enell.

,Ad ul1timaziane dei relat,ivi~ 'la'Vori sarà
possibHe, con taLe importa, J'elett1l1ificazione
di zone agricole abitate da circa 700.000 abi-
tanti 'in località nO'n el:ett1rificate, rispetto ail
1.200.000 abitanti che ne ,l1iSlultavano Slprov~
visti nel 1965.

Gli interventi' sono stati attuati con ca~
rattere di priol'ità nelle zone neHe quaM le
esigenze si presentavano più presS'anM in
iIDoda da saddisfare, in Irelazione ali mezzi fi~
nanz,iariJ dispanibiI-i, il maggim numero di
abitanti.

Nei casli ,in cuJi sono state chieste maggiori
Ipotenze, si è oercato, >nei limiti del possibiJ'e,
di adegual'e glli impianti già realizza~i. Non
si è patuta 'pracedel1e al potenziamento del~
l,e IHnee già esi,stenti, in acooglimento delle
(richieste di agricaltori sOl1o parzialmente
serv,i,ti, perchè ,in tal caso non sal'ebbe stato
possibi.1e, cO'n i fondi a disposizione, dare
una cosÌ larga diffuslione aLl'ellettrificazione
delle zone rurali.

Tale problema Ipotrà essere aff:rontato,
uniitamente a quella di fornire l'eJettl1icità
agli akri 500.000 albiltan!tÌ con residenza per~
manente 'in zane [)ion elettrifioate, quanda sa~
ran'fiO stanziati uherio,ri fO'ndi. L'es,tensdone
della rete di distJ:1ifbl\1ZJionea talti località
comportel1à, ai cOSi~i attualii, una spesa di
cÌirca 150 milliardi. Al rigua,rdo infatti 'Va te~
,nutO' presente che la farnitura di ene:rgia elet~
,tmica allla residua popolazione agdcoJa che
ne è ancora sprovvista raggiungerà costli no-

tevoli, in conSiiderazione del :fatto che le ca~
se ohe devano essere collegate !Sono dista<nt,i
tra di Il'01'0 e per lo più poste in zone im~
pemie.

I.l problema in gene,ral<e tè già stato satto~
pasto ali cr,PE ohe nel1a seduta dd 13 maggio
1971 ha dato mandato a questo Ministero
nonchè a quelli dell'agriooltura e foreste, del
tesaro, del bilancio e della prO'grammazione
economica, di ajpprolfondire Il:',esla:medei pro~
blemi connessli con ill comp1etame'lJlto del
progmmma di elettri'ficazione ,rural:e, fo.rmu~
landa al CIPE stesso p.roposte al :riguardO'.
A 'tal ,fine. li'Enel ha già iJniziato a ra,ccogliere
e a predisporre aggiornati eIementli.

Per quanto 'riguarda la Lombardia, cui Sii
riferisce l'interrogazione, si fa presente che
a detta regiane è stata assegnata una dispo~
niibi,]ità comp.Lessiva di 1.600 m'ilriani di liTe,
dei quali 971 a valel'e sul pia<llio verde n. 2 e
i Irimanenti 631 a valere sUina citata regge
n. 404. Dopo ,l'attuaziO'ne degli intementi pre~
visti con i sapracitati fondi rimarranno, pri~
vi del !Serv.iziO' elettrico solamente 9.000 abi~
tanti dei 22.000 circa che ne ,risul,tavano
sprolVv,isÌ>i ,in base aU'indagiille svolta dal--

l'Enel nel 1965. L'estenSlione ddla rete di di~
stirihuzione a detti abitanti, residenti per lo
piÙ -in case sparse e isolate, comporterà
una spesa dii ohre 3.000.000.000 di lIke.

Rigu3!I1do poi aIl'utmzzazione dei 631 mi~
Mani as!S,egnati aLla Lombardia per il qua~
driennio 1968~71, si comunica che la CO'm~
missrione l'egionale per J' elettdficaziione agri~
cOlla della Lombardia ha elaboratO' per tutta
la regiO'ne piani di intervento, nei !.imiti di
sìpesa sopra indicati, per l'allacciamento di
7 {( nualei » e di 337 casdne con 483 fami~
glie e 2.802 abitant'i, nOlnohè .di 133 utenze
artigiane, comme-rciaH e turistiche.

Gli 'ilmpiantiriguardantiil biienniO' 1968~69
sono in carsO' di es,ecuzione da parte del~
t'Enel, mentre per quelli inerenti al biennio
1970~71 si stanno elaboranda ,i piiani parti~
colareggiati e i relaÌ'Ìvi pragetti esecutivi.

In particOllé\Jr modO' per la profV,incia di
Brescia si fa presente che con i fondi relativi
al quadriennio sopra indicato sOlno stati pre~
vistÌJ interventi per l'allacciame.nto di 136 ca~
sdne can 171 famigLie e 747 abitanti, nonchè
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dI 68 utenze 3!rtigiane, commerdali e turi-
stiche.

Dei 631 milioni di lke assegnati aHa Lom~
bardia per ill quadriennio 1968~71, OIltre 237
mLllOni di Hre riguardano gli interventi ,in
corso di eseouzione o previsti nella suddetta
provincia.

Da qua>nto sopra esposto emerge che le
necessità della Lomba>rdia sono state tenute
nellla dovuta considerazione da parte delle
a>mministrazioni cOllnpetent1i e che ad esse
è stato provveduto in rapporto aUe disponi--
bilità e i,n base ai criteri di priorità determi~
nati daHa Commissione rregiona'le. Le neces-
sità della Lombardia non aillcora accolte ,per
mancanza di fondi saranno tenute neUa do~
vuta considerazione nella predispas,izione
delle proposte da pvesentare quanto prima
all CIPE.

Z U G N O. Domando di p anI a,:re.

P R E >SI D E N T E . Ne ha fac01tà.

Z U G N O. Onorevole Presidente, ono~
revol:e Sottosegretario, sono vera::rp.ente spia-
cente di non potermi dichiarare soddisfatto
rperchè av'rei voluto sentire nella risposta al.
meno la dichiarazione di un impegno da
parte deI Governo a 'risolvere in un certo
periodo di tempo iiIproiblrema. Do atto al: Go.
verno deg,Ii sforz,i che sOrno strati compiutii
per 'l'isoLvere il grosso e plurridecennalIe pro~
blema dell'illuminazione, partioOllru:rmente
neUie compagne e comunlque nelle zone l'll-
ralli, neLle zone turist,iche e comme:rciaI;i, ma
è indubbio che esso oggri si pane con un/ur~
gell1za come ma:i in passato e sii vonreibbe ve~
dere rIa fine derma strada che porta allla iSolu~
zione del prohlema.

Nel 1962, quando è stata naziona]izzata
cl'energia eLettrica, abbiamo votato a favore
anche in funzione delle possibilità offerte per
risolver:re questo problema; e irndubbia:mente
nel 1962, con un piano decennale ben Oirga~
nizzato, la si sarebbe potuto ilmpostaTe e ri-
solvere. Sono 'passati onmai' dieci 3!nnri e l'a
prrospetti,v:a deHa soluzione cOImpleta a:ncora
non sii pone.

L'eneI1gia eliett:rica è il presupposta per Ila
trasformazione e l'ammoderna>mento delle

strutture agricole. Ad esempio, la Itras;for-
rl1'3!ZlOnerdellatte im fOl'maggi moLLi, oggi dif-
fusissima, esige che il latte venga raffreddato
a,Ma,stalla, ciÒ che è ,impossilbile se la casdna

non diSipone neanche dell" energia elettrka.
Se non si possono oper3!re queste trasforma-
z~oJ1i, non sii stimOllla il progI'eSlsa nelle no-
stre aziende.

Pur ,rkonoscendo, mipeto, che il Gaverno
dichia:ra tutto il suo impegno per risolvere
i1 pl1ohlema, non posso dichiararmi soddi~
sfatto e 'raccomando al Governo stesso di
prediispOlrlre jJmmediatamente un piano che
stanzi i 150 mi!I:iardi Inecessar,i per risaI.
vedo in Ipochissimi a:nni. Non dimentica-
te che neLle campagne i giorvani non tm-
vano più neanche ragazze disposte a spo~
sanli perchè dov;rebbero vivere in una casa
in cui manca 1'enel'gia eleUrica e di conse~
guenza anche tutti gLi elettrrodomestici e per~
fino la televisione. Il SottO'segretario ha det~
to, ed è vero, che molte casdne haDillo potuto
in questi anni realizzare il sogno delI'illu-
minaZJione ellettritca, ma anche queste ,in gran
parte hannO' runa patenza Mmitata alil'il1u~
minaz,ione per cui devono rinunciare a,1 tele~

visol'e, agli elettrodomestici, alla meccanliz-
zazione di molte operazioni aziendali. È in-
dispensélJbile quindi che a questo problema s~
provveda Irrupidamente in un numero rlimita-
to di anni in mO'do che la nastra gioventù
s3!ppia ohe esiste un piano preciso che il
Go<verno iÌrntende approntare e pOli rispettare.
Grazie..

P RES I D E N T E. Segue un',interro~
gaziO'ne del senatare Zugno. Se ne dia let~
tura.

L I M O N I, Segretario:

ZUGNO. ~ Al Ministro dell'industria, del
commercio e dell' artigianato. ~ Per COUlO-
scere se non ritenlga urgente intervenire, con
opportune disposizioni, Iper discirplinare in
moda uniforme, su "butto il terriltorio illazio~
naIe. irl dibattuto e contn:werso prOlbl'ema del~
la vendita dei generi arlimenta,ri a peso lmdo
o netto.

L',interrogante ri:leva la necessità, allo sco~
po di superarre Il prablema, di disporre ,la
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vendita a peso netto, unico modo per cono~
soeJ1e l''esatto pl1ezzo .al dettaglio dei vari
generi ed eliminare sperequazioni di tJmtta~
mento da parte .dei diversi negozi. (int. or.

"
2455)

P RE iS I n E N T E. U Governo ha facol~
tà di rispondere a questa interrogazione.

B :R A N D I, Sottosegretario di Stato
per l'industria, il commercio e l'artigianato.
In confoirmità delle sentenze che hanno il'ite--
nuto che il fatto del commel'aiante il quale
faccia pagare la carta in aui sono avvolti i
prodotti al,imentari al prezzo del prodotto
concreti il reato di oui al,rartico,lo 515 del
codice pena!,e, questo Ministero ha pro'VVe~
duto a diramare apposite istruzioni ai pl'e-
fet,tli con ci(r~cola,redel 6 agos.to 1971.

Con tale dI'col'are si fa presente che i
commercianti sono tenuti a tenere conto, ai
fini della determinazione del prezzo, soltan-
'to del peso del prodotto v,enduto anohe se,
eventualmente, ill J1egolamento comUiDJal,e,
conformandosi agli usi, consenta, entro cer-
ti ,1imi,ti, di computélire nel peso anche la
carta con cui è avvolto il prodotto. Si dispo~
ne, altresì, ahe gl,i esercenti doviranno ,oonsi-
derare i costi del materi>ale, usato per in-
volgere ,i prodotti, come una delle voci del
capitollo ire:lativoalle spese general,i di es,er-
cizio.

Si fa infine Ipresente che il Comitato cen-
trale metrico di questo Ministero ha aJppro~
vato un dispositivo applkabile alle bilance
automatiche per 1'azzeramento della tara, di-
spositivo che può contribuire in modo prati-
co ed efficace af raggiungilffiento delle anzi-
dette finaI.i,uà.

Z U G N O. DOIDamdo!di ipaI1laJJ1e.

P RES I D E N T E. Ne ha faco1tà.

Z U G N .o. IMi dichiaro Isaddi'sfatto
delLa TÌ'sposta. Voglio so:1oIspi,egare le nagio-
D'i per le quali ho pl1elsentato questa inter-
rogazione. n fatto è ohe J.Iplrobl!ema, che ha
car-atter,e generale, viene invece 'fÌIsolto ilJielle
varie province e regioni in modo :i:solato, non
uniforme e a volte ;pemno contraddittorio:

viene cioè provindalizzato o iregionaJlizzato,
mentre dovrebbe essere .considerato in chia-
ve nazionale. Mi sembra peraltro che le pro~
poste avanzate dal Governo lrÌispondan'Ù a
questo .critedo unko sul piano nazionale,
s'oddi.sfacendo anche all'resigenza ,che non si

paghi effettivamente il contenuto. È questo
anche un modo per realizzare un controllo
dei pl1ezzi. Per ta'li motivi, iripeto, s'Ùn'Ù sod-
disfatto della risposta deJl'ono['evole Sotto~
segl'etario.

P RES I D E N T E Segue UI[l'~nter-
J1ogazione del senatore Tuma RomaJgnoli Ca-
rettoITi e di altri senatori. Se me di'a lettura.

L I M O N I, Segretario:

ROMA:GNOLI CARETTONI T,ul1i:a, GATTO
Simone, ANTONICELLI, ROMANO, BONAZ~
ZOLA RUHL Valeda, PELLICANÒ, mOVA-
NO, FARNETI Ariella, ZUCCALÀ, CASTEL-
LACCIO, CODIGNOLA, BERGAMASCO,
GERMANÒ. ~ Ai Ministri degli affari esteri

e della pubblica istruzione. ~ Per cOlnoscere:

se sia vera la notizia Sleoondo ,la quale
il Mini'stero degli affari esteriaJv:Gebbe de-
ciso di non dare più cO'rso alle azioni !per
il recupero del!ie ope.r;e d'arte tmfugate dai
nazist'i e di ,chiudere, pel'tanto, la delega-
zione all'uopo costituita;

se i Ministri inte:crogati siano consape-
vOlli detla pessima impI1essione ,che ciò po-
trebbe destal'e presso gli studiosi italiani e
stranieri, quando è ormai nota l'esistenza
di un docUlmentato catalogO' delLe opere wt-
tara maJncanti nel numero di dr.ca 2.000.
(int. or. - 2513)

P RES I D E N T E. Il GO'venno ha fa-
coltà di ,rispo[]dere a questa interrogaziO'ne.

P E D I N I, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Onol1evole Presidente,
OInorevoli colleghi, gli interrogélill'ti ch1edono
di saJpere se risponde a ver,i:tà che il Mini-
stero degli affari ,esteri avrebbe deciso di lr10n
dare più cO'rs'Ù lalle azioni per il ['eoU'pero
delle olpere d'a['te trafugate dai nazilsti e di
chiudeI1e, pertanto, rIa delegaz,ione italiana
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per l'e restitluzioni. Quesia notizia è d'altron-
de comparsa sui giornali aLcuni giorni or
sono ed è già stlatla uffilciaLmenie ,smentita
dal Min1stero degli affari esteri.

Riu81raziallldo gli ,inteI1roganti per 13 pre-
mura di aver qui portata ~ e giustamente

~ questo problleiilla, desidera ,anche in que-
sta sede respingere ,nel modo più fevmo tali
VOici fatte drcoÌé\!re ip.wbabilmente da am-
bienti Lnteresslati e che possono solo vende-
re più diff.ici,le raziane di ~eoUlpero ddle no-
stJre opere d'arte nei oOlI1fronti sia della Ger-
mania sia di altri Paesi, I1eoupero che non
è mai cessato e ,cilie ha sempre potuto conta-
r,e suLla oollaborazione dei Paesi in que-

$<ti one.
Mi sia penmessa, a questo prQPOlsitJo, trac-

dare ,un quadro aggioIìnato della situazione
dei negoziati per quanto :rÌ'81UaJ:1dain palrti-
cOllare la GeI1mania.

Nel gennaio scorso, riSfpondendo in Sena-
to <lid analoga interJ:1ogazione, il MÌJnilstero
degli esi,eri ebbe modo di affermare che la
delegazione Iper le restituzioni 'alv,eva conse-
gnato alla contropart,etedesca un dossier
cantenente più di 1.500 schede di opere tra-
fuga te dUlralnte la guerm. Tale elenoo aVlreb-
be dovuto esser,e esaminato nei ,primi mesi
di que:s't'anno da un gruppo tdi ,esperti di \Sto-
ria dell'arte e di gi:uristi italiiani e tedeschi
(per gli addente1lati di carattere legale), in
mordo da preparare un catialogo definitivo
da 'stampare e di'strÌJbuÌir,e ai musei e sul mer-
cato dell'antiquariato, in EiUlrQpa e fuori, ohe
consentisse tl1a .l'altro di indhridua]1e esat-
tamente le Oipere ip,rovenienti dal bottino na-
zistJa. Il Governotede:soo, con i'l quale tale
.prOicedura era stata concOirdata, ha alVlUto
tuttavia diffiilOoltà a ,reperiI1ei propri esper-
ti e non ha potuto far,lo che in queste ulti-
me settimane. Il gruppo in questLOine do-
vrebbe quindi riunirsi nel prossimo mese
di novembre per dare inizio ai suoi lavod.

Per quanto concerne Ie opere giacenti rnei
depositi dello Stato austriaco, anche qui la
delegazione .per ,Ie trestituzioni ha presenta-
to una -pruma documentazione sommaria che
dOVlr8 essere 'messa a Ipunto. Comunque, an-
che in seguito ai passi compiuti dal nostro
Governo, il termine per la pne:sentazione
delle rÌ'\rendicazioni, che il Governo austria-
co ,aveva Ln un primo tempo fissato al 31 di-

cembre dello scorso armo, è stato proro-
gato di lun anno.

Se un fatto emel1ge dal quadro ,che ho qui
;riassunto, signor PIJ1es~dente, è che, anzichè
esseJ:1vi stata rinUlncia ,da partie llostm a oon-
tinuare nei recuperi, si è aperta ,invece, so-
p.rattutto negli ultimi1Jempi e dQPo Ulna tlrun-
ga parentesi imposta dalla necessità per la

part'e ,i,tal,iana di 'IìaccOiglieDe il materiale O'C-
COIJ1Dente,una nuova ,rase nei negoziati con
la Germania: -cioè, quella dell',esame di una
COinareta documentazione, che ci auguriamo
possa portare a loolllo1ud:eDe in breve tempo
e con ,risultati positivi l'intem questione dei
recuperi ,de:He 'Opere d'arte tlrarugate dai na-
zist'Ì.

Quando t,aIe false dei Javari s,arà conclusa,
si pOJ1rà il pTobIema, ,che ,il Ministero degl,i
affari ,esteri ha del ;resto già soHevato con le
rultre amministrazioni oompetenti, di ride-
,finire con maggiore ipJ:1edSLOnei compiti del-
,la delegazione ,e di trovarle una collolcazione

in Iseno alla pubblica mnminiiSitrazione più
con[ollme aUe funzioni che essa è venuta
svolgendo in questi ult-imi anni in misura
Seimpre maggiore ~ le con un Slll'ooelSSo del
quale non ipossiamo che ,coon,piacerci ~ e

cioè la .lotta al traffico dandest,ino delle ope-
re !d'arte: funzioni che peraltJ:1o non rien-
trano ovviamente [nella sola ,competenza
del Mini'stero degli aftari esteri.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Domando di parJare.

P RES I D E N T E. Ne ha fa,ooltà.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Onorevole Presidente, onu-
revole SottosegDetario, mi di'dhim'o parzial-
mente soddi'sfatta lipeI10hè Iei ha detto cose
estr,emamerrte positive, dal momento ,che ci
ha assicurato che il lavoro di vecupero non
è, come moIta stampa ha affermalto, interrot-
to, ma che, anzi, siamo emrati in una fase di
maggiore attività; positiva è anche la notizia
oh e la delegazione :potrà ess,ere utilizzata ~

cosa che credo estremamente utile ~ per re-

primere il traffico clandestino. Ma :la mia sod-
disfazÌJone non può essel'e totale, onorevole
SottosegretalrÌo, peIichè noi abbiamo dietro
alle spalle una lunga e dolorosa storia di
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imoertezze, di ambiguità. Infatti nel passata
si è ve:dfioata questa ourioSla oosa: da una
parte 1a delegazi'Ùne per i,l IreoUlpero dichia~
Iiava che mancaJvG\lno 1.500 OIpere ~ e lei
oggi lo ooni£eI1ma ~ e daJU'altra di:cihiarazio~
ni ufticiah di direttari generali, e non tm gli
ultimi, aftelJ:imé1JVana,ohe le opeI1e erano 16
o p'Ùco più.

E non 's'Ùlo: si è :sempre tentat'Ù di p'Ùrtare
il disC0I1s0 non 'Slul ptI10blema del ~ecuper'Ù
ma sul proMema deLla delegazione. E sia
chiaro una volta per tutte che a nOli non in~
teressa la delegazione o ,l'ufficio in qUé1Jnto
tali. Ci interessa il punto di fondo, il rpun~
to politico del recupero delle opeIe d'arte.
Perciò condanniamo la continua ambiguità;
da una parte la delegazione che non usu~
fruisce di persO'nale per i suoi compiti, da,l~
J'altra, cOlme nell'ultimo bilancio che ab-
biamo approvato lo soors'Ù anno, un aumen~
to dei fondi. Ambiguità che ci Itiene 'preoc~
cupati intarno a quest'Ù problema.

OnoiPevole Sottosegretario, un Paese può
anche rinunciare a una provincIa; aocade
dopo una guerra che si pOlssa anche rinun~
dare ad una provincia! Però, bisOlgna co~
no:scere i confini di questa provincia; bi~
sogna sapere a che cosa ,si rinuncia. La
decisione deve esseI1e pOllitilCa. E alLora in~
torno al problema delle opere d'arte la
cosa che vorremmo 'saper;e,saJlvo poi dire
ognuno il nostlfo parm'e, è questa: voglia~
ma xecwpelJ.'arle, non vogliamo ,r:ecuperarle?
I nostri rapporti internazionali con la Re~
pubblica £ederale tedesca pOlt'rebbero anche

~ e ISlpero di no ~ !Consigliare di metterci

una pietra sopra, ma è un discorso ipolitiico;
aUora bisogna falrlo chiaro, ,senza 1ll1fiIligimen~
ti, senza equ~voci, senza ambiguità. Io oggi
sento da lei che l'ItaHa è orientava in un
certo modo; ne pl1e:ndo atto con molta sod~
disfiazione. La cosa ohe non va faUa è quel~
la di dire: i quadri non ci sono. BisOlgna
semmai dir,e: i quadri ci 'sono e ci voglio
rinunciare. Questa è una posizione discuti~
bile ma è una posiz10ne chiara. Pel'ohè vede,
onorevole Sottosegretario, la nost.r~a preoc~
cupazione genel'aJle deriva da ques'to: io non
so ,se ,lei abbia visto ultimamente una serie
di articoli abbastanza brillaJrrti con dati che
dicono che l'Itailia ~ oerto mIche peI1chè
siamo ricchi in questo caJmpo ~ è molto vi~

cina al primato nena gra!duatOlI~ia dei dist'rut~
tori di opere d'arte. Non è un llieto p:d:mato.
Non siamo ancora i primi ma cn~do che fé1JC~
ciamo tutto i:l possibile, ,siamo a u:n'ill!cona~
tura come si di:oe. CeI1chiamo aLmeno di nOln
supera,re quell'ilncollatura nei do!oumenti uf~
fidali, neUe diohiaJI1azioni uff1c1ali del Go-
verno! Lieti se siamo stati male informati,
lieti se la caIIllpaglla di stlampa muorveva da
voci, come leI dice, d1 gente che ha interesse
a che non si l'ecU/peri, però, se lei permette,
ancora un ,poco dubitosi ohe quanto meno
una certa ambiguità Idietro a tutta questa
vkenda ci sia e dubito,si ,che si confonda
anche qui aJdarte quelE che !pOlssono essel'e
i girudie:i 'su certe azioni o su cmti attClggia~
menti di singoli ilIdividui con i,l pl'Oblema
di DOlIdo che è quello deJla salvalguardia e
de1lla tutela in questo catSo del nostro patri~
mania Mafiugato dai nazisti.

P RES I D E N T E. Lo Siv'Ùlgimento
delle interrogazioni è esaurito.

Discussione delle relazioni sull'attività delle
Comunità economiche europee per l'anno
1969 e per l'anno 1970 (Doc. XIX nn. 2 e 3)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la di'slcl1ssiOllle delLe ImIazio!tli lSul~
l'attivi,tà delle Comunità ,economiohe euro~
pee per l'anno 1969 e per l'anno 1970.

Dichiaro aperta la discuSlsione. È isoritto
a parlare il senator:e TOllloy. Ne ha facoltà.

T O L L O Y . Signor Presidente, onore~
voli coHeghi, benchè tutti diciamo che Iglli
affari europei siano estremamente importan~
ti per la sorte del nostro Paese, la presenza
in Aula, e non credo soltaJnto per il mio inter~
vento ma anche per quelli suocessivi, di uno
scarso numero di senatori dimostra come in
realtà noi siamo distaocati oggi da questi
problemi che pure sono fondamentali per la
sopravvivenza della nostra democrazia e cre~
do anche per lo sviluppo dell'economia del
nostro Paese.

Questa discussione si svolge secondo il
modificato Regolamento, il quale prevede~
va che fosse la Commissione degli esteri a
presentare la relazione, mentre invece il nuo~
va Regolamento prevede çne sia.la Giunta per
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gli affari europei, di cui è nuovo .presildeill!te
il senatore Albertini, a presentare la relazio-
ne in prima persona. Pertanto, la relazione
da me redatta quale membro della Giunta
per gli affari europei è stata da questa pre-
s!entaJta alla CommiiSsione esteri che, infatti,
l'ha discussa insieme a quella del collega
Dindo. Questi peraltlO a mente del vecchio
Regolamento è oggi Il relatore ufficIale.

Sta di fatto che la mia relazione fu scritta
nella primavera scorsa, perchè allora dicem-
mo, in accordo con l'opposizione, che non
era opportuno discuterla, come quella del-
l'anno precedente, iln ipedodo molto tardo.
È finito invece che anche quest'anno discu-
tiamo in autunno la relazione del 1970, che
sarebbe stato bene discutere in primavera.
Nel frattempo si sono verificati molti avve-
nimenti assai importanti, in parte negativi
e in parte positivi, che hanno posto in que-
sto momento in crisi la Comunità.

Il momento in cui disoutiamo è infatti
particolarmente delicato. A mio modo di ve-
dere fortunatamente, anche se il collega Din-
do sarà di parere contrario al mio, ieri è sta-
to SClOiltOa New York il nodo della ammis-
sione della Cina all'ONU poichè è stata re-
spinta la mozione americana. in base alla
quale sarebbero stati necessari due terzi dei
voti per decidere la questione di Formosa.
Questo è un faHo positivo, se non altro per-
chè anche gli accordi commerciali con quel-
la parte del mondo potranno estendersi alla
Comunità europea: per l'Italia ciò è già pre-
visto, tc~nto meglio se lo sarà per tutti gli
aJtri Paesi europei.

L'altro nodo che deve essere sciolto in
questi giorni si riferisce alla discussione che
si sta svolgendo alla Camera dei comuni
inglese sull'allargamento della Comunità.
Ognuno sa, perchè vi ho sempre insistito,

che tale allargamento ha corrisposto e corri-
sponde alla mia visione delle cose politiche
nostre, dell'Europa e del mondo. Io ho sem-
pre sostenuto la necessità dell'adesione del-
l'Inghilterra al Mercato comune europeo,
maturando questa convinzione in lontani an~
ni, e cioè in anni in cui storicamente nessun
Paese ebbe la capacità di resistere al nazi-
sma ed al fascismo, mentre ,lo fece >\:aGran
Bretagna. Siccome credo profondamente al
faHo che la storia non fa salti, sono perciò
anche convinto che l'adesione della Gran
Bretagna all'Europa comporterà per prima
cosa un consolidamento della democrazia in
Lutta la Comunità.

Credo anche ~ e con ciò in parte rispon-

do alle preoccupazioni che si ravvisano nella
relazione di minoranza ~ che con ciò vi sarà

all'interno dell'Europa la possibilità di di-
scutere e di far avanzare i problemi econo~
miei, che oggi sono del resto particolarmen-
te arretrati propno da noi in Italia, tant'è
vero che nessun Paese come il nostro in Eu-
ropa oggi sente il bisogno di riforme, rifor-
me ohe cellchiamo infatti di laJÌJtualle con m
Governo in carica.

Come si sa, la Camera dei comuni sta at-
tLUallmente discutendo S'ull'adeSlione aJlla Co.
muruità e giungerà alla condusione e alI voto
soltanto ~ credo ~ veneI1ctì. Si Ditliene ohe

tale voto sal"à favorevole, ma io non nascon-
do che fino a quando non avrò V,iiStoil ri)sull~
tato rimarJrò preoocliJpato, peI1chè ,l'influenza
ahe 1a dial1ettJka dei Parlamenti e delle poaliti-
che l1aJZJioThal1iinterne eseI1dta su questlionli di
più vas.to Irespiro è assai hnpolrtante. Fatto
sta che oggi il Partito laburista, pur favore-
vole in linea di principio all'adesione al Mer-
cato comune, sviluppa una sua politica con-
tro l'adesione alle condizioni che il Gover-
no conser1vatore ha contrattato.

Presidenza del Vice pfesidente SECCHIA

(Segue T O L L O Y). Desidero dire che
questa posizione dei laburisti inglesi in que-
sto momento non è condivisa non soltanto
dai socialisti del mio partito e di tutti i par~
liti socIalisti italiani che sono purtroppo

molti, ma da quelli di tutti i partiti sociali-
sti europei i quali invece convengono su
quamo dicevo poc'anzi e cioè sull'apporto
che l'Inghilterra può dare, da ogni punto di
vrista, ail rafforzaJffiento deil1a Comunità eUlro~
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pea e dell'Eurapa, raffarzamento anche com-
merciale, anche tecnologico, ma soprattutto
politica in sensO' democratico.

D'ahrancle questa al1aIlgarrnenta è pa,rsa
adessO' a molti ~ una volta a pochi tra i

ql1~li, il sottascritta ~ una condizione sen~
za la quale sarebbe stato impossibile pro.
cedere sulle altre vie che pur ci interessa-
no molto; al riguardo mi sia consentito di
apnire una parentes,i mi,fel1endomi al Plarlla-
mento europeo e a[,la ,sua elezione dd:rettJa.
È evlidenve, per esempio, iCome sia dif-
fiooLtQlsa in questo momento andiar,e a
dire agli ingLesi, daffie tradIizionli. nazio.
nalli pa!r11amental1i spettaoolose che tutti
oonosoiamo, ohe ~l Parlamento naziana-
le dovrà essere gradualmente sostituito dal
Parlamento europeo. Evidentemente sostene-
re questa tesi significherebbe portare acqua
al mulino degli oppasitori inglesi al Mercato
camune. Iil che non signiJ£ka che la mia opd-
nione nQln sia che, una volua che ll'Inghiilrt,erra
avrà aderito al MerlOato oomune, anche leslsa,
e forse aNa testa, (procederà sulla ,strada ohe
porta al rafforzamento dei pateri del Parla-
mento europeo, raffarzamento che passa per
la sua elezione diretta. Al quale proposito
varrei senz'altro rispondere a quanto il col-
lega D'Angelasante ha voluto mettere in lu-
ce nella sua attenta e pregevole relazione e
oioè che non basta l'eleziane del Padamento
europeo ma occorrono anche altre garanzie,
maggiori poteni. Fa'Ooia osserva:re che se noli,
maggiaranza governativa, sottaciamo questo
è perchè consideriamo che una volta eletto,
con le stesse regole in tutta l'Europa, il Par-
lamento europeo, quest'ultimo acquistereb-
be quel potere che oggi non ha appunto per-
chè gili manca ,l'iinve,sltlirtura popoLare neoes-
saria per avere dei diritti pieni, come è
auspicabile avvenga.

Tornando al discarso generale del tema
dell'allargamento, è parso chiaro a tutti co-
me sia ormai finita l'epoca delle relazioni
speciali dell'Inghilterra con l'America. Su
di eS'se h ,relazione di minoI1alllza sembma
a me unilaterale e negativa. BSlsa ,eSiten-
de a tutta II'A:merioa il pensiero dqgli
'amer:iJcani più reazJiolllaui di considerare
li legami speciali con l'InghdMe:J:ìI1a co-
me qua1cosa di utile per mantenere la

Comunità europea sotto il controllo america-
no, saito il controllo dei cartelli. Ma questo
non era il pensiero di Kennedy nè della cor-
rente di pensiero kennediano che auspicava
invece che l'Europa fosse capace di unirsi
con l'Inghilterra per essere più valida porta-
trice di quei grandi valari di pace e di sta-
bilità senza di che le grandissime potenze
~ mi riferisco oggi agli Stati Uniti e al-

l'Unione Sovetica, domani ci si riferirà an-
che alla Cina ~ hanno estrema difficoltà a
trovare linee d'accordo per quello che deve
essere conSliderato il p:mblema dei iplJ:1Oiblemi:
il diisarmo atomico e sUlperatomico.

In mancanza di una gl1ande poten-
za che abibjja 1118oapaaità non saJo di
cansigliare ed auspÌicalìe ma di imporre la
conwvenza e la pace è evlidente Ila difficol-
tà per questi Pla!esd.di rmetteJ:1si d'aacoJ:1do tm
loro, se non altro per la comprensibile pau~
ra ohe l'altra parte non stia poi ai patti del
disarmo graduale da tutti auspicato. Secando
noi l'Europa, ricca di una sua disastrosa
espedenza di guerra e di sangue, potrà e do~
Vlrà assollveI'e a tale compita sempreohè si
riesca a costituirla in unità. In merito chi vi
parla non ha mai inascasta IlleeSit,mme difficol-
tà che esistono e che eSÌisteranno; ill pu:n~
to 4 deUa mlila [1elazJione non ha in-
fatti bisogna di essere rielaborato, perchè
in esso sta scritto 8ippunto qual,i siano le
gmndi tradizioni che molui PaeSli h~no, tm~
dizioni che rendono estremamente difficile
Ia unità europea. Ho già rioordato come, ad
esempio, il Parlamento europeo a suffragio
universale costerà molta fatica; e abbiamo
dovuto retrocedere dalla regola della mag-
gioranza a quellIa aLl'unanimità, di,etro pres-
sione della Francia goIIista che impose tale
sistema agli altri Paesi, mantenendo il qua-
le siamo ben coscienti che non faremo mai
passi avanti verso l'uDlità europea. Infatti
con esso bisognerà evidentemente sempre
allinearsi col Paese meno europeista, il quale
da solo sarà in grado di porre il veto.

Recentemente, ho avuto una corrisponden~
za, anche se non direttrumente con Coude-
nhove~Kaler:gi, il quale è troppo vecohio per
faria, con la sua organizzazione; questa pro~
poneva, nella Camundtà alllargaJta aHa qUla[e
è diventata adesso favorevole, un direttorio
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delle grandi potenze, cosa evidentemente de~
mocraticamente inruocettabile. A queslta listlan~
za risposi che una maggioranza qualificata
di sette membri su dieci che comprendesse
sempre almeno tre dei quattro grandi Pae~
si, cioè Italia, Francia, Germania e Inghilter~

l'a, avrebbe assicurato anche la maggioranza
della popolazione senza porre i sei « piccoli »

in condizioni di disagio. Così illraI81io!Diamen~
to ,sUiIqU3Jlle,l'onganlizzazione di CoudemoiVìe~
Kjaile:r;glifondava Ila ,SUIarpil'qposrtJa, e doè ohe
la maggiomnza del numero dt:1gLiStarn nOIl1
avrebbe necessariamente rappresentato la
maggioranza deLla popoJazione, veniva soddlli-
sfatto, senza che perciò fosse istituito il di~
ritto di veto da parte di uno dei quattro
grandi.

Ciò detto credo comunque ohe oggi dob~
biamo contenere la nostra discussione. An~
che se il relatore di minoranza ha avuto il
vantaggio di poter stendere la sua relazione
dopo i noti avvenimenti di carattere finanzia~

l'io che così pl'ofondamente hanno SCOSlSO
l'economia dell'Europa, dobbiamo discutere
ora per allora. D'altra parte già allora met~
tevo in luce nella mia relazione come non
fosse il caso di farsi illusioni sull'atteggia~
menta delle SUipeI'potenze rilSlpetto aiUa lOa.
stituzione dell'Europa; partivo da una con~
siderazione che spero molti di voi oggi accet~
temnno, oioè (bIlla considerazione, ohe è
sempre stata e credo sarà per molto tempo
ancora valida. fino a quando l'uomo non
sarà completamente « nuovo », che le grandi
potenze non hanno interesse a che se ne for~
mino delle altre. I grandi capitalisti ameri~
cani, ad esempio, hanno sempre contrasta~
to il tentativo ~ che pure è stato di Ken~
nedy ~ di fare una politica democratica nel~
l'America del Sud. Così, sembra a me che
oggi soltanto a denti stretti si approvi da
paI1te di ail1COlliamerilcani l'ingl1eS'so :deJlnn~
ghilterra nella Comunità. Debbo dire che
mi ha dato molta soddisfazione l'atteggia~
mento che ha tenuto il collega Amendola in
Inghilterra al cOngresso del Partito lOomUi11li~
sta inglese, quando ha detto chiaramente
che essi hanno torto ad essere contrari al~
l'ingresso dell'Inghilterra nel Mercato co~
mune. Anche la relazione D'Angelosante, sia
pure attraverso qualche contraddizione, con~

elude con questa stessa considerazione, cioè
che il capitalismo monopolistico americano
non ha più alcun interesse a vedere l'Inghil~
terra entrare nel Mercato comune.

Questo deriva da una grande verità uma~
na e politica: che mai, in nessun tempo, a
nessun grande ha fatto piacere che i più pic~
coli si mettessero assieme. C'è un detto ro~
mano tuttora valido che afferma: divide et
impera. E se c'è qualcosa nella relazione
D'Angelosante che spiace a me socialista non
è già che dica che ci stacchiamo dalla suddi~
tanza americana, perchè è vero che sono sta~
te fatte nel passato concessioni a tale suddi~
tanza, ma che abbini questo al rapporto con
i Paesi socialisti. Vi prego di notare che chi
parla (attuale presidente di una Commissio~
ne culturale italo-sovie:tica, e nel passato mi~
nistro del commercio estero che ha mandato
avanti, in quel momento più avanti che in
qualsiasi Paese d'Europa, la liberalizzazione
dei rapporti commerciali dell'Italia con la
Unione Sovietica) non trova affatto disdice~
vale l'argomento dei rapporti con i Paesi
dell'Est; trova soltanto piuttosto rozzo que~
sto abbinamento nel porre la questione Ame~
rica~Unione Sovietica perchè dà quasi l'im~
pressione di un passaggio da una sudditan~
za all'altra. Invece ciò che gli europeisti de~
siderano fare è creare una Europa autonoma
da qualsiasi sudditanza. Questo è il punto di
vista che noi sosteniamo ed è il punto di
vista del Governo che sosteniamo. Vogliamo
che veramente l'Europa sia capace di una
sua efficace politica di distensione e di pace.

Quanto alle questioni tecniche che ven~
gono sollevate dalla relazione di minoranza,
e che in parte sono giuste, se ne potrà discu~
tere una volta orea1Ja polickrumente la gran~
de Europa democratica. Questa sarà Ja sede
per m3Jndare finalmente aV3Jllti quegJl.1i OJxli~

namenti sociali nei quali noi italiani ~ faci~

,Ii cnitiai ~ non sli1amo affatto a:Ll'avlanguaJl1d!Ìa,

anzi siamo spesso alla retroguardia.
Tornando al fatto che giudichiamo la re~

~azione del 1970 e non quelLa del 1971 e che
quindi gli avvenimenti del 1971 non dobbia~
ma considerarli se non per inciso, mi sembra
che vi sia soltanto una cosa da dire. C'è un
proverbio popolare che dice: beati i mono~
coli tra i ciechi. Ecco, io credo che per noi
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italiani sia estremamente importante oggi
non badare soltanto ad alcune disfunzioni ef~
fettive della Comunità europea, non criticare
soltanto, come possiamo pur fare, però con~
tenendoci poi al momento della contrattazio~
ne consapevoli della nostra arrettratezza so~
ciallle e, alI momento,a:nche politica. Per que~
sto motivo è chiaro, ad esempio, che l'atteg~
giamento della Francia gollista era criticabi~
le e i socialisti l'hanno criticato allora e oggi,
ma è chiaro che sarebbe stata una sciagura
peggiore amputare l'Europa della Francia.
Quindi quel compromesso, pur disdicevole,
pur contralrio all tI1atta:to di Roma, pur :con~
trario agli impegni, pur contrario alla vo~
lontà italiana, eJ1a un compromesso al qUall,e
si doveva accedere. Perchè ciò che è fonda~
mentale è di costruire un'Europa democrati~
ca nella quale si possa discutere e democra~
ticamente mandare avanti anche gli ordina~
menti sociali.

Ho già espresso nella mia relazione l'ap~
prezzamento per la relazione governativa e I

quindi non c'è bisogno di insistere su questo
punto. Ho detto anche che il Governo e il suo
Ministro degli esteri hanno quest'anno per
la prima volta presentato una relazione esau~
riente ed anche critica nei riguardi del fun~
zionamento della Comunità europea e di
alcune sue istituzioni.

Credo di poter esprimere ancora una vol~
ta la mia soddisfazione per il fatto che, qua~
lunque sia la posizione critica che l'opposi~
zione assumerà a questo riguardo, essa par~
tecipa alla discussione di un provvedimento
per la costruzione dell'Europa. In democra~
zia ognuno può portare i 'S'Uoiargomenti, an~
che gtli argomentri che ci co]1eghi comunismi
hanno qui portato. Come ho avuto OIClca~
sione di dire nel mio intervento essi non
trovano assolutamente il nostro accordo, ma
il fatto che essi partecipano con una relazio~
ne di minoranza seria e accurata a questa di~
scuSlsione dimostra che ci stiamo avviando,
pur attraverso grandi difficoltà, ad essere
quel grande Paese che possiamo essere con~
trassegnato dalla capacità di avere una poli~
tica estera nazionale e non di parte o di par~
tito. Questo secondo me è l'obiettivo fonda~
mentale che, attraverso la via che porta alla
costruzione dell'Europa, stiamo raggiun~
gendo.

Al rappresentante del Governo non posso
che rinnovare la mia adesione alla relazione
presentata per il 1970 e l'augurio che gli
sforzi per continuare a procedere sulla stra~
da dell'unificazione europea possano portare
a risultati corrispondenti alle nostre attese.
Grazie. (Applausi dalla sinistra, dal centro~
sinistra e dal centro).

P RES I D E N T E . È iscritto a parla~
re il

.

senatore Tullia Romagnoli Carettoni.
Ne ha facoltà.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A . Onorevole Presidente, onore~
vale Sottosegretario, onorevoli colleghi, in
questo mio intervento non farò un discorso
generale sulla poHtica della Comunità, ma
vorrei limitarmi ad un discorso sulla politi~
ca sociale deItla Comunità stessa. E questo jia~
rò perchè ritengo che la politica sociale sia
un caposaldo della politica comunitaria e
perchè credo che siamo molto lontani dalla
realizzazione di una politica sociale e che a
tutt'oggi non esiste una linea che possa es~
sere in qualche modo condivisa.

Non sarò dunque trionfalista. Vero è però
che di trionfalismi in questo campo ne ho
sentliti pOlchi e meno tnion£alLista di tuttli è
ce:rtamente il nostro Ministro del lavoro che
ogni giorno tocca con mano le difficoltà che
incontrano le richieste italiane, che, come di~
rò, non sono richieste di tipo nazionalisti~
co e neppure nazionale, ma sono richieste
di giustizia sociale per tutti. Mi ci soffermo
anche, onorevole Sottosegretario e onorevoli
colleghi relatori, perchè, e non poteva essere
altrimenti, nelle relazioni di maggioranza e
di minoranza questo problema non trova il
luogo che secondo me ad esso spetterebbe
anche se, come ho detto, sono d'accordo sul
fatto che ad esempio non ,era poS!sl~biile che,
in una relazione già lunga, ,Tioca di aq~omen~
tazioni, che per la prima volta ,esprime iil pa~
rere documentato delll'opposiZJione di 'si[)JilstI1a
su questi problemi, com'è quella D'Angelo~
sante, trovasse luogo sufficiente questo tema.

Ma pensiamo che senza una politica socia~
le, meglio, senza una politica di giustizia so~
dale l'Europa non si farà, a meno che non
si creda (e non so se ci sia qualcuno che
possa crederlo) che si possa fare l'Europa
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senza i lavoratori e senza i cittadini. È pro~
prio per questo che io non farò tanto un
esame dei dati, che pure abbiamo fatto in
altra occasione, ma un discorso di orienta~
menti. D'altra parte, mi pare che a questo ci
inviti la stessa Comunità perchè ha elaborato
il famoso documento sugli orientamenti so~
ci ali che, come i colJeghi sanno, è oggetto og~
gi di discussione negli ambienti comunitari.

La verità è che, nonostante le molte paro~
le e j molti discorsi, questa carenza di iPoli~
tica sociale continua da parecchi anni. Dob~
biamo allora domandarci: manca dunque
una sensibilità a questi temi?

No; io penso che silamo di fronte a questa
situazione perchè la linea generale che è sta~
ta scelta, alle !Oui origini è li:l tirattato di Ro.
ma e che in :realLtà non è stata mali smenrt1i~
ta, non consente la realizzazione di una
concreta politica sociale. D'altra parte due
avvenimenti sono significativI: in occasione
della decisione che è stata definita storica
dell'unione monetaria, abbiamo visto, ad
esempio, che il risvolto sociale non è stato
quasi affatto trattato dal Consiglio dei mini~
stri; è di qUallchegiorno fa poi ill DifÌrt1'toal~
le proposte italiane a Lussemburgo che chie~
devano una politica regionale la quale aveva
in sè una grossa carica per risolvere i pro~
blemi sociali fondamentali della Comunità.

Certo ~ lo dicevo prima ~ le carenze ri~
sallgono alI trattato di Roma che lin 'realtà
non prevede una politica sociale della Co~
munità. Con quel Tmttato ci Isi a~flidaalllo
sviluppo economico cui si dà grande impul~
so; ci si affida alla legge della libera concor~
renza, si pensa che la libera circolazione del~
la mano d'opera e l'armonizzazione delle leg~
gi nei Paesi membri possa essere sufficiente
per risolvere questi problemi. Invece sappia~
ma ed abbiamo toccato con mano che nes~
suna dinamica liberistica può risolvere tali
problemi. È questo un punto che bisogna
avere chiaro e mi permetto di dire che se è
vero che molta parte degli uomini che lavo~
rana negli organismi comunitari o sono mem~
brl del Parlaniento europeo hanno coscienza
di questo, è anche vero, come dirò, che gDan~
dissima parte, strumentalmente o DO, non
condivide questo parere.

Di qui quello che credo possiamo definire
un fallimento poichè non si può parlare di
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una serie di insuccessi, ma di un fallimento
generale dei tentativi, qualche volta anche
lodevoli, di mettere in atto una politica so~
ciale. E questo, onorevoli colleghi, non solo
in un'ottica socialista o progressista, ma ad~
dirittura nell'ottica eurocratica, come si suoI
dire, della stessa Comunità, tanto è vero che
la Comunità dal 1965 pone con molta forza
il problema sociale e corre ai ripari. La verità
è che si è fatta una serie di tentativi, però,
secondo me, non si è presa coscienza che è
necessario un mutamento di fondo, che ci
vuole un cambiamento di indirizzo.

Una prima constatazione: lo sviluppo del~
la Comunità economica europea è costato
e costa dei prezzi sociali non sopportabili.
Credo che altri parlerà dei problemi della
emigrazione, per cui non mi ci soffermo par~
ticolarmente. Riconduciamoci alla situazione
in senso generalle nOln so,lo dei Lavorato:ri
migranti, ma anche dei cittadini tout~court
dei Paesi membri; abbiamo avuto trasmi.
grazioni massicce quando non da Paese a
Paese o da regione a regione dello stesso
Paese, certamente da campagna a città; ab~
biamo avuto milioni di cittadini che hanno
dovuto, in età non giovane, cambiare la pro~
prio profestSlione; abbiamo avuto poi lill mo~
struoso fenomeno della costruzione di una
zona del tutto disumana che va dal Mare
del Nord agli Appennini.

Già nel 1966 il Falchi, uomo che studia
queste cose, sottolineava come le politiche
europee in atto « producono la presenza di
una fascia territoriale che parte da Genova
e Bologna e si Isviluppa a oono sul Mare del
Nord fra Amburgo e Lille con 1'enclave della
regione :parigina e 'Oonoentra un potenZJia~
le economico e demografico così intensivo
da far temere una saturazione esplosiva ».

In realtà ~~ è di moda dire queste cose og~
gi, ma sono vere ~ noi abbiamo una zona
fitta di strutture produttive senza hinterland,
senza verde, con l'aria inquinata, con poca
acqua e inquinata anch'essa, con un agglo~
meramento urbano non sopportabile, con
una congestione del traffico altrettanto n011
sopportabile. E qui non voglio dire vivo~
no, ,ma « non vivono» sia i lavoratori deUe
:£ìabbriche, che i V'eochi, i bambini ,e glii infer~
mi. E ali margÌ;ni di questa zona Viiè il resto
d'Europa che in sostanza non vede migliora~
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re le sue condizioni socio~economiche. E par~
lo anche di ailcune zone (pirapmo il senatore
Zugno svolgendo una interrogazione si rife~
riva a queste zone), come per esempio la
bassa Lombardia o come certe zone del Ve~
neto, che non sarebbero necessariamente de~
presse, che non sarebbero non raggiungibili,
ma che per essere ai margini di questo cono
non partecipano allo sviluppo economico di
questa 'mostruosa zona. Si tmtta spesso non
di zone geograficamente lontane o tradizio~
nalmente depresse, che si trovino in condi~
zioni oggettive di difficoltà o perchè mon~
tuose, o perchè prive d'acqua eccetera, ma di
zone che non dovrebbero essere ~ poichè

hanno un'ubicazione favorevole e risorse na~
turali ~ in condizioni così difficili.

Un'altra osservazione è che in questa zo~
na, di cui abbiamo fatto una sorta di profilo
ecoìlogico, si veT:iJmca un ,tenomeno che io
personalmente giudico estremamente impor~
tante e degnO' di un eSlame storicO' e anche di
un certo approfondimento ideologico. Se noi
pensiamo a quelle che erano le caratteristi~
che dei P.aesi capitalistlÌCiÌ a ,torte sviluppO'
industriale all'inizio del secolo, se noi pen~
siamo all'assetto sociale di quei Paesi tra la
fine dell'800 e !'inizio del secolo, ricordiamo
che avevamo questo tipo di assetto: una
élite privilegiata, più o meno stretta o larga
a seconda dei Paesi, in generale ristretta, de~
positaria di tutti i diritti, e una massa di
pr'Oletaniato priva dii diI1itti poMtici e sooiali.
E ~ guardi caso, onorevole Sottose;sretario!

~ se noi guardiamo oggi nei Paesi sviluppa~

ti d'Europa, non solo nei sei Paesi membri
ma anche in Inghilterra, in Svizzera, in Sve~
zia, ci tJ:1oviamo di fronte a Pales,i linidustriail~
mente sviluppati dove i cittadini hanno fatto
una serie di conquiste e sono in condizioni se
non buone pure abbastanza avanzate: qui
'però vivono O'tto o diecil miHoni ,di emi~
grati che non sono in condizioni di parità,
perchè, se è vero che nell'ambito CEE per i
cittadini migranti dei Paesi membri la con~
dizione ~ e ne parleremo tra poco ~ è in~
dubbiamente diversa rispetto a quella dei cit~
tadinì provenienti dai Paesi terzi, non v'è
dubbio, tuttavia, che fra questi otto o dieci
milioni di emigrati c'è una grossa aliquota
(sono tre milioni per esempio i soli spagno~

26 OTTOBRE 1971

li) che si trovano veramente nelle condizio~
ni in cui era il proletariato all'inizio del se~
colo neiSlingoli Paesli.

Ed è, credo, estremamente interessante
questo riprodursi su scala comunitaria di
un fenomeno che storicamente è stato supe~
rata su scala nazionale. Devo dire con tutta
franchezza che non mi pare che questo tipo
di ragionamento sia stato fin qui portato nel~
l'ambito comunitario perchè si è sempre par~
lato sì delle condizioni degli emigranti, del~
la necessità dell'armonizzazione dei diritti
sindacalii eocetera, ma non Siiè visto mai sot~
to questo prO'filo Isociale, e a mio gliud!izio
ideologico, questo problema. E poi, certo,
non ci si deve meravigliare se si determi~
nano tensioni sociali del tutto insopporta~
bili. Ecco perchè io sono d'accordo con le
nostre associazioni per i lavoratori emigran~
ti quando esse, lungi dal porre egoisticamen~
te i problemi dei sali cO'nnaziol\1Jali, chie~
dono un diverso assetto legislativo e di fat~
to per tutti i lavoratori emigranti di qual~
siasi Paese essi siano; perchè questo signi~
fica contrapporre in concreto la logica del~
l'unità della classe lavoratrice alla logica
dello sfruttamento capitalistico che è alla
base di quello straordinario fenomeno che
fa fare un salto indietro di diecine di anni
all'organizzazione della nostra società. Ed
ecco perchè io credo sbagliata completamen~
te ~ e mi rincresce ce ne sia un cenno nella
relazione Dindo ~ la posi:zjione che dice: noi

dobbiamo difendere i cittadini italiani mi~
grantti; essa è giusta perchè noi siamo tenu~
ti alla difesa dei nostri cittadini, ma è sba~
gliata se ci sfugge questo complesso, questo
promo che io ho de,finj,to storioo, rideoilogico.

IMa vorJ1ei tonnaIie laiLla pO'Litioa !sociale
della CEE; si usa dire, anche qui formula
abusata, che il sistema ha i suoi correttivi.
Bene, i corretti vi compatibili col sistema so~
no stati messi in atto sempre? Noi dobbia~
ma dii,re anoora ullIa volta di no, e senza faDe
un elsame partlilcoO~are ioO debbo di,re, per
~sempio, che la politica regionale che
è un cOr'nettivOi principe dd quesiti pro~
hlemi non è s.tata meslsa in atto []leI modoO
giusto e si vede anche perchè. Ho già citato
l'episodio del Lussemburgo, ho già aitato la
situazione in cui si sono venuti la trovare i
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nostri ministI1i Gioll1ttli e Donat-Cattin con
l'opposizione francese e con l'insabbiamento
e praticamente con il nulla di fatto, nono-
stante gli auspici, che d'altra parte tin sede
comunitaria sono sempre all'ordine del gior-
no. Non facciamo altro che auspicare e feli-
citarai!

E vengo aM'altvo iOorrettivo: il fO[)jdo SIQ-
cia,le. Il fond0' :sociale può TIare agire una
serie di c0'rrettivi c0'mpatibili c0'n :il sistema.
Ma, per e1sempi0', ipea:lsilam0' ali falLimenti dd:Ie
operazioni di qualificazione e di riqualifica-
z'iIQne e concludiam0' ohe lill fondo soaiaJle
(stiamo esaminando il 1969-70, forse l'anno
prossimo paideJ1emo del !f0'rudo sOCliallerinno-
vato: oggi certo deLllarM0'J1ma del fondo so-
ciale non possiamo fare un bilancio) non ha
tenuto fede ai compiti per cui era nato. In-
fatti se c'è una linea che deve caratterizza-
re qualsiasi istituzIOne o provvedimento co-
munitario essa dovrebbe essere quella del
prevedere, dell'evitare discrepanze o quanto
meno del pronto intervento così come si con-
viene ad un'istituzione che vuole creare qual-
che cosa che tende al futuro e prefigura una
nuova unlità. Invece iil fondo sociale ha sem-
pre funzionato a fatto compiuto; esso, quin-
di, non ha svolto le funzioni propulsive di
aiuto aLla mobilità professio:r:ralle geogmfka,
non è stato strumento della politica regiona-
le come si proponeva, tanto meno ha funzio-
nato da meocanismo ,di lI1edistI1ibuzlioneoco-
nomica e sociale a vantaggio delle zone de-
presse (e uso formule dei documenti comu-
nitari).

Quest'ultlimo poi è un punto ohe £igum
in pI1imo piano, come VDi ben sapet1e,
nel Trattato al protocollo che riguarda l'Ita-
lia. La verità è che questo passato 'getta

un'ombra su tutto quanto il futuro e ci so-
no troppi dubbi ancora oggi sulla funzione
del fondo sodale.

Non c'è tuttavia limpidezza sulla portata
reale degli 'interventi volti a sanare, per
esempio, la disoccupazione strutturale, così
come non c'è chiarezza sul peso effettivo del-
l'impegno finanziario. Si parla di un impegno
finanziario, ma la chiarezza assoluta sul peso
effettivo non c'è. Su questo ritornerò fra
poco.
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In conclusione: della politica sociale del
rEurorpa dei sei li giovani europeisrti 131con-
vegno dicono: li ricchi si sono fatlti [più ric-
chi, i poveri più poveri; e gli studiosi: dice
il professar Persiani, in un convegno del
1970 suJMa mobilità della manDdopera, che
« non esiste polli tioa sOiCÌialIe comiUlIli taria »; le

in sindacalisti (e cito solo la Confedéirlation
mondiale du travail): Sliamo in pI1esea:lZJadi
un ampio malessere sociale e di fenomeni
gravi di dissenso totale.

I pOlllitioi. Oito un politico che si oc-
cupa di questi problemi da molto tempo con
pazienza e che certamente non è su posizio-
ni eversive, 1'onorevole signorina Lulling, che
tutti quelli che frequentano gli ambienti eu-
ropei conoscono bene. Ebbene essla parbn-
do del quarto rapporto sociale allegato alla
relazione che qui discutiamo dice che è « un
elenco delle mistUre adottate nei sei Paesi ».
e « non prelsenta llleSiSunreale ÌinteI1esse». Co.
sa vuoI dire questo? VuoI dire ~ gentilmen-

te ed elegantemente ~ che non c'è una po-
litica sociale comunitaria.

La verità è, dunque, che la soglia politica
su questo tema non si è varcata, che si di-
ce di voler cambiare le cose ma in sostanza
si pensa ancora una volta di potersi affidare
ai processi economici per così dire auto-
matici.

Ed ancora la Lulling, nello stesso rappor-
to, del 1970, dichiara: non è soddisfacente

la creazione di posti di lavoro e il raggiungi-
mento delle migliori condizioni di lavoro.
Condanna priù a!SlPra nei confronti di una li-
nea sOioiaJle non IOn~do Isi potvebbe p:ronun-
C'113!I1e.

Dunque ci sono molte constatazioni, e non
solo a livello di studiosi. Si dice: la libera
circolazione non vale se non inserita in un
contesto più generale di politica di occupa-
zione, strumento a sua volta di politica di
programmazione. Ma invece noi vediamo che
la manodopera segue il capitale secondo una
logica che non tiene o tiene scarso conto
dei problemi dei lavoratori migranti, i quali
::hCOllO ~ ed è, ored0', una definizione perfet-

ta ~ che Siisentono tutelat,i neLla fabbrioa co-
me manodopera, ma respinti dalla società
civile come cittadini.
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Ebbene, basta pensare alla condizione de-
gli alloggi e dei servizi sociali. Basta dare
un' occhiata ad una indagine condotta per
conto del Consiglio dei comuni tedeschi, che
ha rivelato che circa la metà dei tre milio-
ni di stranieri in Germania vive in condi-
zioni indegne per esseri umani, in stalle, in
baracche, in ex fabbriche, in carri-frigori-
fero, in cantine, all'umido, spesso senza ri-
scaldamento e senza acqua corrente (a Colo-
nia cinquanta persone hanno un solo lavan-
dino e una sola toilette), al buio, con carto-
ni al posto dei vetri delle finestre. Non so-
no documenti sindacali: è un documento del
Consiglio dei comuni tedeschi!

In questa condizione come si fa a rifiuta-
re, come si è fatto a Lussemburgo, le propo-
ste concrete per realizzare una politica regio-
nale a favOlre ddUe aree derpJ:1eslsle?COlme sii fa
ad ignorare queste cose?

Ed ancora un altro esempio, e termino.
Nella discussione che ha avuto luogo nel
Parlamento europeo, a proposito del regola-
mento del fondo sociale, tutti noi abbiamo
ricevuto una lettera del ministro italiano
del lavoro Donat"C3Ittin, che sottollinea\na
come in realtà quel regolamento fosse man-
chevole rispetto agli interventi per sanare i
mali strutturali e come non fosse approvabi-
le se non con emendamenti perchè non era-
no previsti i necessari interventi massicci
contro la disoccupazione.

Ma le Ilacune si constaTI3Ino non sOllo S'Oltto
{fuesto profilo: non solo intorno alla POlI-
tica del riequilibrio, ma anche intorno alla
possibilità di intervento e di decisione dei
lavoratori e delle l'Oro organizzazioni. Ecco
un altro dei punti dolenti, dei punti che non
si riesce a sbloccare, dei punti sui quali c'è
sordità: nO'n S'i può re3llizz3lJ:1e nesisrun ti-
po di politica sociale reale ~ politica che

non sia uno spolverino ~ se non c'è la par-
tecipazione reale, piena, concreta, respon-
sabile dei lavoratori e perciò delle loro or-
ganizzazioni.

Il terzo punto, al quale ho già accennato
prima, concerne il fatto che in realtà chia-
rezza sul reale ammontare finanziario ~ che I

è poi il banco di prova di ogni riforma dal
momento che la quantità di soldi che si met-
tono a disposizione è sempre fondamentale

"~ non c e.

In sostanza, nelle proposte positive non
si vede chiaro, mentre viceversa si vede mol-
to chiaro quello che vogliono gli altri, colo-
ro che non intendono cambiare le cose.
Qual è la risposta padronale in sede CEE,
sia pure indiretta e mediata, agli interroga-
tivi che comporta questa situazione che mol-
to sommariamente ho delineato? Qual è la
risposta al malessere sociale di cui parlano
le organizzazioni sindacali? Qual è la rispo-
sta alla necessità conclamata di sentire i la-
voratori e di decidere con loro?

Anche a questo proposito mi servirò di
un esempiO'. Nella diSlcU1s'sione del luglLio
scorso sulla relazione 1970 del Parlamento
europeo, quelUa che stiamo esaminando og-
gi, il relatore, il gollista Coustè, che è un au-

tore'Vole esp'Onente deLla Confinidustr1ila £mn-
cese, ha criticato !'invito della Commissio-
ne sociale di favorire il libero esercizio in
tutti gli Stati membri delle funzioni sindaca-
li da parte dei lavoratori provenienti da al-
tri Stati membri (figurarsi poi quelli prove-
nienti dagli Stati terzi!) e oiò perchè ~ ecco
la motivazione Coustè ~ questo potrebbe

portare a perturbazioni di ordine sindacale e
politico visto che tutti i Paesi della Comu-
nità stanno attraversando attualmente un pe-
riodo difficile sul piano sindacale e quindi
non conviene trasferire le difficoltà sul piano
comunitario. Le stesse ragioni portano ~ è
sempre ,illsignor Coustè ~ amspingere <!'isti-
tuzione di commissioni paritetiche settoriali
per agevolare la conclusione di contratti col~
lettivi. È certo che chi considera i sindaca-
ti fautori di perturbazioni anche politiche
non può dare che la più rozza de~lle ni,spoSlte
al prob~ema generalle dei lavomtod, mi.g,~aIl'ti
o non migrantlÌ. A paJ~te l'e~roI1e logioo, 'grave
per un franreese, di oOll1fondeJ:1ele cause con
gJi effetti, poicbè il momento difficile che la
Comunità attraversa ~ per dirla con il
Coustè ~ non è un prodotto dell'azione sin~

dacale, ma è una conseguenza della situazio-
ne e della condizione di vita dei lavoratori.
Non si parte dal sindacato: è la condizione
dei lavoratori quella che spinge il sindacato
a compiere certe determinate azioni.

Non è certamente che io voglia fare un
gran caso alle osservazioni del si::snor Coustè,
non è che esse contino molto, ma queste os~
servazioni, collocate lì, in quella relazione,
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trovano riscontro nei troppi discorsi antisin~
dacali tipicamente padronali che vengono
fatti in tutta Europa sulla scia dell'involu~
2Jione reazionaria che si vuolle perseguire ,ed
in nome den' ordine e forse anche delle co~
siddette maggioranze silenziose.

Ed allora, con questo retroterra, che sen~
so ha dire: «bisogna arginare con nuovi equi~
libri il tremendo processo e potere di assor~
biimcnto e di concentrazione »; oppure: biso~
gna « dare luogo a una manifestazione indi~
SlpeJ1lsabilEIdi intelligenza europea »; appure:
« subordinare il progresso economico alle fi~
nahtà sociali »; oppure: «la palitica so-
ciale deve essere il fulcro e l'ispiratore cen~
trale di tutta la poJitica della comunità »,
quando poi, nell'ipotesi migliore, noi conti~
nurramo tin una viiSione llibero~scamb]sta a sen~
so unico? A questo punto credo si debba di~
re che non bastano le proclamazioni e nep~
pure gli impegni per il futuro perchè i pro~
cessi man mano che si sviluppano diventano
irreversibili e ressersi affidati ad un tipo,
come ho detto prima, di sviluppo economi~
co, man mano che il tempo passa, rende sem~
pre più difficile la svolta che chiediamo,
perchè le cose si cristallizzano, perchè gli
interessi diventano ancora più forti.

Credo, ad esempio, che i problemi dell'al~
largamento non sono destinati a facilitare
questo processo: intanto per una osserva~
zione generale, cioè perchè essi polarizzeran~
no su di sè l'attenzione di tutti quanti nelle
impiliicaziani politiche, !nei valni 'rappartii ohe
ci saranno con i Paesi deLl'EFT A, non oa~dii~
dati eccetera; e tale polarizzazione politica
farà sì che queste urgenze sackllli (ohe poi
si molti!plicheranno di neces,~ità propI1io per
l'allargamento, per i problemi che sorgeran~
no) non sona destlinate a fadHtare la dfìIels~
sione su queste cose.

Si dice che bisogna fare una politica so~
ciale e si sa, anche se non si dice, che biso~
gnerebbe attuare un vero e proprio rovescia~
mento di tendenza. Ma allora bisogna sape~
re contestualmente che ciò comporta una
vera c propria battaglia, con una netta ed
aspra (e sottolineo aspra) contrapposizione
di schieramenti. Si tratta nientemeno che
di sostituire una scelta di valorizzazione pie~
na e dignitosa delle energie lavorative umane
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disponibili (là dove si trovano, aggiungo) ad
una linea che ha seguìto le dinamiche spon~
tanee del mercato e che ha, come si dice
adesso, privilegiato la remunerazione del ca~
pitale e della imprenditorialità. Si tratta, in~
somma, come ha detto il relatore del parere
deUa Commissione sociale nella Irelazione
CEB, onorevole Girardin, nostro collega del~
la Camera, di fare una politica che ponga
l'obiettivo del pieno impiego non in termi~
ni globali, come pieno impiego della Comu~
nità, ma attraverso il riequilibrio regionale,
creando occasioni di lavoro dove c'è la ma~
no d'opera. E non più tal1di del giorno 20
ultimo scorso il minist'ro Donat~Cattin ha
detto che c'è ({ la necessità di capov01gel1e la
tendenza tradizionale della CamUll1Ìità, 's:eCOIJ1~
do cui i capitali attrirano i 1éllvoratori di:soc~
cupa:ti invece di anda11e verso Le saoche di
lavoro esistenti nei Paesi del MEC ».

Ma si tratta anche, se si deve fare questo
mutamento, di sapere che le resistenze sa~
ranno enormi e che le forze che non voglio~
no questo mutamento sono molto potenti,
molto aggressive e agguerrite; e chi dice di
sì, che questo s'ha da fare, deve preoccupar~
si, di conseguenza, delle forze su cui punta~
re per dare battaglia e possibìlmente vincer~
la e deve sapere, altresì, che queste forze
non possono essere altre che quelle democra~
tiohe, quelle dei lavaratori, quel,le delle lorO'
organizzazioni. Ma da questa coscienza sia~
ma molto lontani, perchè solo quando si par~
la (questo secondo la mia limitatissima espe~
rienza del Parlamento europeo) della corre~
sponsabilizzazione dei lavoratori alle scelte
politiche ed economiche, non pochi parla~
lnentari saltano sugli scanni. Quando noi
r.Uciamo (e con il « noi » non intendo quella
pat1tugliia di opposi:zjiol1le che c'è nel Par~
lamento europeo ma anche tanti altri colle~
ghi di tante parti politiche e quasi tutta la
delegazione italiana), quando noi diciamo
che bisogna rÌifiutal1e rÌiforme paternalistiche

dall' alto, che si immagina di poter realizza~
re attraverso pochi e rari scambi di vedute
con quelle che in linguaggio comunitario si
chiamano « le parti sociali », (il che vuoI di~
re che se senti un sindacato dovrai sentire
intte le possibili organizzazioni padronali in~
sieme o il consuLtos:pesso accademico, come
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lei sa bene, onorevole ,Pedini, dei vari comi-
tati economico, sociale e così via) chi sostie-
ne queste cose viene tacciato ~ come è ac-

caduto a chi parla, ma anche ad autorevoli
membri della nostra maggioranza parlamen-
tare ~ di usare un liDlguag,glio settario ed
eversivo.

La verità è che politiche di vertice e rifor-
me dall'alto non sono concepibili non tan-
to perchè l'evoluzione democratica di que-
sti nostri anni le rifiuta, ma per,chè, se esse
riforme contano qualche cosa, non sono
cioè uno spolverino, non basta certo la vo-
lontà e l'autorità del più illuminato dei ver-
tici a fmlle realtà. Figuriamoci poi qUalndo le
volontà sono così lalbilli! Si suole dire che
le riforme studiate da un trust di cervelli e
da una volonterosa dirigenza mancano di
demoorazia, ma pesano per efficienza. ,Può
darsi che questo fosse vero ai tempi di Giu-
seppe II, certamente nella cronaca dei no-

stri tempi nessuna riforma vera, seria è sta-
ta mai attuata se non attraverso l'appoggio
cosciente e combattivo delle forze sociali in-
teressate, se non attraverso !'impegno e la
lotta delle forze sociali che la riforma vole-
vano e che in generale le riforme vogliono.

Certamente una linea riformatrice di que-
sto tipo, che vuole determinare una svolta,
che vuole cambiare totalmente un indirizzo,
crea delle grandi difficoltà anche istituzio-
nali nell'ambito della CEE. Non siamo così
sprovveduti da non renderci conto dell'osta-
colo determinato proprio dalla stessa fisio-
nomia deUe istivuzionie non è che non ci
rendiamo conto della grande congerie di
problemi che nascono (se ne potrebbe parla-
re) rispetto ai poteri comunitari e rispetto
alla necessità di creare alcuni organismi;
non siamo nati ieri e queste difficoltà le
vediamo. Però non sono queste le cose che
preoccupano. Quello che preoccupa è che
Eon vediamo nascere un clima che sia real-
mente e non equivocamente favorevole a
un indirizzo nuovo. E ci sembra proprio
che uno dei sintomi più gravi sia la sordità
quando si chiede che i sindacati, e dunque i
lavoratori, siano, pur neNa ,limitazione degli
strumenti, associati alle scelte politiche e
sociali. A mio giudizio ~ spero di sbagliare

~ uno dei sintomi più gravi è questo rifiu-

to di associare le organizzazioni ufficiali (sis-
signore, ufficiali) dei lavoratori alle scelte
poJlitiche e ciò propdo ,perchè è necessaria
una svolta in una visione che non chiede e
non si limita a trovare soluzioni ({ meno
peggio », ma che si propone di ripensare la
politica sociale, oosì oome gli orientamenti
stessi dalla Comunità dicono di voler fare.
Una linea in sostanza (anche qui le paro-
le non sono mie) per la quale i problemi so-
ciali debbano essere prioritari rispetto alle
altre politiche, facendo così avanzare una
realtà democratica e progressista in Europa,
aperta alle istanze del mondo del lavoro
e non subordinata a regole della concentra-
zione economica e finanziaria del profitto.

Onorevoli colleghi, nessuno più di noi sa
che ogni processo si svolge attraverso con-
traddizioni, arresti, riprese, tortuosità, in-
certezze, persino passi indietro. Il problema
non è di volere tutto e subito: sappiamo be-
ne come i processi siano lunghi e difficili e
come le volontà umane non siano sufficienti
per risolvere certe difficoltà. Sappiamo an-
che che il giudizio che si dà deve essere sem-
pre generale, deve essere sempre un giudizio
sulla tendenza. Ma lCipaJre rane una oosa va-
da ripetuta, avendo pronunciato un giudizio
che non è positivo sulla politica sociale del-
la Comunità, cioè che l'Europa non esisterà
se i lavoratori non saranno d'accordo, se
non ci sarà il consenso dei lavoratori. Biso-
gna che in qualche modo i lavoratori non ve-
dano questa Europa come una controparte,
ma che partecipino alla sua costruzione non
accademicamente, attraverso manifestazioni
o cerimonie, ma in concreto; che vedano che
questa Europa si muove secondo la linea dei
loro interessi, secondo la linea degli interessi
delle popolazioni europee e di tutto il mondo,
altrimenti la spinta ideale, che muove le mas-
se di cui parlate sempre, dovle 'Va a fi:nive?

E allora o si fa questa Europa con il con-
senso, la collaborazione e l'impegno dei la-
voratori o non si fa perchè non si farà cer-
to, quali che siano i successi che si riporte-

ranno, sotto l'egemonia di gruppi privilegiati
oppure sotto il segno di un gretto produt-

tivismo.
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P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Fabbrini. Ne ha facoltà.

F A B B R I N I. Signor Presidente, ono~
re~ole Sottosegretario, onorevolicolJeghi, no~
nostante gli impegni che assumemmo l'an~
no scorso siamo purtroppo chiamati a discu~
tere la relazione generale sul 1970 quando
il 1971 sta ormai per chiudersi e mentre le
autori.tà della Comunità sta:TI!no g:ià I]Jrepa~
rando la relazione sull'attività svolta nel cor~
so dell'anno. Dovremmo anzi discutere an~
che la relazione sul 1969 perchè convenimmo
lo scorso anno di abbinare l'esame delle due
relazioni.

Non voglio ora ricercare le responsabilità
di questo ritardo, che non ricadono certo
sUllla mia parte, ma voglio rillevare che se con~
tinueremo a procedere con quesiti notevoli
ritardi, la parte retrospettiva e consultiva
della nostra discussione perderà inevitabil~
mente di valore e di significato politico e
non susciterà !'interesse che dovrebbero in~
vece suscitare problemi di questa portata.

I fatti :più :recenti finiscono il1JevitaJbilmen~
te per prendere la mano di coloro che inter~
vengono nella discussione. Un maggiore im~
pegno in questo diJbattito oi av,rebbe pOlIta~
to a discutere oggi di quanto si sta già scri~
vendo nella relazione sul 1971, che dovre-
mo invece esaminare nel prossimo anno.

Non è che io non sia d'accordo che avvenga
oggi una discussione sui problemi attuali.
Non posso però non ricordare che in tal mo-
do viene a perdere di valore e di significato
politioo una discussione alb quale si voleva
dare il valore di un ripensamento, di una ri-
meditazione e di un bilancio complessivo
sull'attività svolta in passato. Questo è un
rilievo di metodo che ha valore soltanto
se contribuirà nel prossimo anno ad avere
una discussione più tempestiva.

Per quanto riguarda !'insieme della relazio-
ne sul 1970, riconosco subito che essa è me~
no descrittiva e meno burocratica di quelle
precedenti, è quindi migliore, più problema~
tica e anche più critica. Ciò significa che il
Ministro degli esteri ha riconosciuto la fon~
datezza e la validità delle critiche che muo~
vemmo in terza Commissione e in Aula alla
relazione del 1968. Prendiamo atto con sod~
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disfazione di questo spirito nuovo più pro~
blematico e più critico della relazione, an~
che se, naturalmente, continuiamo a sostene~
re l'esigenza che il nostro Parlamento, più
che essere chiamato a svolgere esami e bi~
lanci consuntivi, sia invece chiamato a di~
scutere le grosse questioni che via via la
Comunità dovrà affrontare, che ci sia cioè un
d1battito pr,eventilvo e non a posteriori sui
grandi problemi della Comuniltà.

In questo mio intervento mi soffermerò
soprattutto su tre questioni affrontate dalla
relazione del 1970: il finanziamento dell'at~
tività comunitaria, la politica regionale e la
politica monetaria della Comunità. La scelta
di questi tre argomenti è stata notevolmen~
te influenzata, oltre che dalla importanza dei
temi, dal fatto che quest'anno disponiamo
di una pregevole relazione di minoranza, pre~
sentata dal mio collega e compagno D'Ange-
losante. E poichè condivido interamente il
contenuto di tale relazione eviterò di svolge~
re considerazioni critiche e di esprimere giu~
dizi, che pure sarebbe bene che qualcuno ri~
prendesse, che sono già contenuti nella rela~
zione di minoranza.

Sul problema del finanziamento. La rela~
zione ricorda, nella pagina 9, all'inizio, che
nel corso del 1970, e precisamente con la de~
cisione adottata nell'aprile a Lussemburgo
dal Consiglio dei ministri, sono stati attri~
buiti nuovi poteri al Parlamento europeo in
materia di bilancio e si sono istituite le ri~
sorse proprie della Comunità. Su questi pro-
blemi svolgemmo un ampio dibattito verso
la fine del 1970 ed io non ho alcuna inten-
zione di riapriJrrlo, anche perrcnè iI'ipete-
rei cose che già dicemmo in quella occasione.
Voglio però riprendere un aspetto di que~
sta relazione, cioè quello relativo al finan~
ziamento della Comunità. Si dice, a pagina 9:
« Il trattato sulle risorse proprie ci ha con-
sentito di raggiungere due obiettivi fonda~
mentali: il rafforzamento dei poteri di con~
tro11o del Parlamento europeo sui bilanci
comunitari e il riequilibrio delle percentuali
della partecipazione finanziaria degli Stati
membri alle s!pese ,oo.munitade ». A questo
proposito, a proposito del riequilibrio di cui
si parla nella relazione, vorrei sostenere due
tesi ben precise: intanto che di questo riequi~
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librio c'è davvero gran bisogno, dal momen~
to che il finanziamento dell'attività comuni~
taria risulta gravemente squilibrato, come
cercherò di dimostrare in seguito; in secon-
do luogo, che almeno fino 0.11975 (ma penso
anche dopo) non si potrà verificare questo
riequilibrio a causa dei correttivi che sono
previsti nella decisione dell'aprile del 1970.

Tornerò dopo su questo secondo argo~
mento.

Io sto concludendo una ricerca in prepara~
zione di un convegno indetto dai Gruppi par-
lamentari del mio Partito proprio sul tema:
« I comunisti e l'Europa », convegno che si
terrà verso la fine di novembre. Nel corso
di questa ricerca sono già pervenuto ad una
conclusione che ritengo giusto e necessario
riportare in questo dibattito, conclusione che
definirei sconcertante e per certi aspetti
quasi incredibile, e che conferma la validità
delle critiche che abbiamo mosso al finanzia-
mento dell'attività nel passato, che confer-
ma la validità delle denunce che abbiamo
fatto in quest'Aula.

La conclusione è questa. L'Italia, che è ~
credo che nessuno lo metta in dubbio ~

il Paese economicamente più debole della
Comunità, che è il Paese che ha il più basso
reddito pro capite, è stato ed è ancora il
Paese che ha versato il contributo finanzia-
rio maggiore per la costruzione comunita-
ria. Cercherò di dimostrare questa mia af-
fermazione con alcuni dati riferiti alla con-
tribuzione per abitante, Paese per Paese, in
rapporto al reddito pro capite; dati che si
riferiscono al 1969 ~ non è facile trovare
quelli relativi al 1970 ~ cioè a prima che

fosse applicata la decisione delle «risorse
proprie », che fu ratificata circa un anno
fa dal Parlamento italiano. Questi dati sono
riferiti ai tre Paesi principali e non a tutti
i sei Paesi della Comunità, per non appesan-
tire la mia esposizione, e sono tradotti in
unità di conto, cioè in dollari.

Ebbene, che cosa è accaduto nel 1969? Nel
1969 è accaduto che la Germania occidentale,
che ha un mddito pro capite di 1.911 unità
di conto, cioè di dollari, ha contribuito alle
spese della Comunità per abitante con 12,579
unità di conto; la Francia, che ha un reddito
pro capite di 2.107 unità di conto, ha vensato

un contributo per abitante pari a 13,419 unità
di conto; l'Italia, che ha un reddito pro capite
di 1.232 unità di conto, ha versato per abi~
tante, nel corso del 1969 (ma certo questo
vale anche per gli anni precedenti), un im-
porto di 12,500 unità di conto. In termini
assoluti le differenze da Paese a Paese non
sono rilevanti, ma se noi mettiamo questi
contributi per abitante in rapporto con il
reddito pro capite di ciascuno di questi Pae-
si, le differenze diventano fortissime, e met~
tono in luce uno squilibrio veramente grave.
Infatti, la Germania ~ arrotondando ~ con-
tribuisce, come dicevo, con 12,5 unità di
conto, ma ha un reddito pro capite che è
del 55 per cento superiore a quello dell'I ta-
lia. La Francia, con un reddito pro capite
del 71 per cento superiore a quello italiano,
versa per abitante il 7 per cento in più ri-
spetto a quanto versiamo noi. Da ciò deriva
che l'Italia ha in sostanza versato alla Co-
munità, con i contributi che sono stati di
anno in anno i,scritti a ,bilancio e deLiberati
dal .nostro Parlamento, sempr,e in r~pporto
arI reddito pro capite, LI 55 per cento in più
rispetto alla Germania e il 64 per cento in
più rispetto alla Francia.

Si tratta, come dicevo prima, di dati scon~
certanti e per certi aspetti esplosivi, che io
giudico di est;rema gravità re che mettono a
nudo le responsabilità gravissime che si sono
assunti i diversi Governi che hanno diretto
il nostro Paese, a cominciare da quello che
firmò il trattato di Roma nel quale erano
previste queste chiavi di ripartizione.

Io sento il bisogno di chiedere al Go-
verno, di fronte a questi dati, quali furono l
criteri con i quali si giunse a stabilire i con-
tributi degli Stati membri all'atto della fir-
ma dei trattati di Roma; chiedo se il Gover-
no si accorse o no che con quel criterio, sta-
bilito neU'artiÌColo 200 del Trat1tato, venivano
a crearsi delle sperequazioni gravissime e che
veni'va a pagare Ipiù di quanto non gli spet-
tasse proprio il Paese che, ripe,to, è il più
debole dal punto di vista eoonomilco f,ra i
Paesi della Comunità. Io chiedo che cosa
il Governo ha fatto e che cosa intende oggi
fare per correggere questa situazione squili~
brata. Per ora ci viene a dire con la rela~
zione a cui mi sono riferito che si è verificato,
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con l'adozione delle risorse proprie, un certo
riequilibrio. A parte che già il termine rie~
quilibrio rieonosce inJiplicitamente che era~
vamo di flronte a deglii squilibri, ill che oorn~
ferma la tesi che io 3Jppunto sostenevo, que..
sta dichiarazione del Governo, secondo me,
è contestabile, non corrisponde a verità; in
primo luogo perchè la decisione sulle risorse
proprie, almenO' fina al gennaio del 1975, ,fino
a che ciaè nan entreranno a far parte delle
risarse proprie interamente i dazi doganali
sulle importazioni dai Paesi terzi, fino al di-
cembre del 1974, quella decisione prevede
il correttivo di cui già parlammo quando
discutemmo delle risorse proprie, secondo
il quale, rispetto alla contribuzione dell'an~
no 1970, un Paese non avrebbe dovuto paga-

l'e più dell'l per cento in più o J'1 e mezzo
per cento in meno. Per cui siamo di frol1lte ~

neB'ambito eLi questo 2 e ,mezzo per cento,
con1'l in più e 1'1 e mezzo in meno ~ (se na~

turalme:nte si ver,1ficheranno) a dei piccoli
spostamenti ndla contrihuzione complessiva
dei diversi Stati membri, a dei riaglgiusta~
menti, che non potranno influire se no,n in
modo mal1ginale sugli squitlilbri che ho de~
nrunciato.

In secondo luogo, non ritengo valida l'af~
fermazione del Governo, secondo la quale si
andrà verso il riequilibrio tanto più quanto
più si disporrà pienamente, da parte delle
Comunità, delle risorse proprie a partire dal
1975; perchè, come già dimostrammo nel
corso del dibattito di un anno fa, proprio
peIr l'estrema arretratezza di oggi, ma sicu~
ramente anche di domani, della nostra agri~
coltura e per le conseguenti forti importa-
zioni di prodotti agricoli che l'Italia dovrà
necessariamente fare, e quindi di prelievi,
l'Italia finirà per versare con l'inizio del 1975
un contributo complessivo ancora maggiore
di quello del passato. Contestabile è dunque
la tesi del Governo, espressa nella relazione,
laddove si afferma che si può prefigurare
una situazione di relativo riequilibrio per
effetto dei minori dazi che l'Italia verrebbe
a versare (il che è da dimostrare) e del mi~
nore gettito dell'IV A, della frazione dell'IV A,
che a partire dal 1975 l'Italia verserà come
gli altri Paesi alle casse della Comunità. Io
ritengo che gli squilibri che ho qui denun~

ciato e che non saranno e non sono sicura~
mente corretti dall'adozione delle risorse pro-
prie non potranno scomparire fino a che al
finanziamento generale dell'attività delle Co~
munità non si giungerà attraverso un mec-
canismo diverso che sia fondato sul red~
dito pro capite dei diversi Paesi.

Vorrei sapere che cosa il Governo pensa
in proposito, che cosa pensa di fare per cor~
reggere questi squilibri, non accontentan~
dosi della decisione, che secondo me non li
elimina, delle risorse proprie, che cosa ha in
mente di proporre negli organi comunitari
per camhiare questo meccanismo e per crea~
re una situazione diversa.

Spero che l'onorevole Pedini dia una ri~
sposta puntuale e precisa alle cose che io
ho qui detto, alla denuncia che ho fatto di
questi squilibri, che sono svantaggio si per
il nostro Paese e che non mi dia una risposta
generica, perchè, altrimenti, sarei costretto a
riporre la stessa questione in altre forme, ol~
tDe che \in questa, anche in una ,sede di~
versa. Chiedo ed aspetto quindi una risposta
che dica che cosa il Governo pensa e di
quanto da me detto e della necessità, che
emerge da questa situazione, di andare a
reali correttivi nelle forme di finanziamento
dell'attività.

Dobbiamo evitare che si verifichi quello
che prevedeva ~ e lo ricordammo già nel di-
battito sulle risorse proprie ~ il quotidia~
no francese «Le Monde », quando scrisse,
subito dopo l'adozione della decisione delle
risorse proprie, che con quella decisione si
sarebbe verificato un trasferimento di ric-
chezza dall'area più povera alle aree più
ricche, cioè in sostanza dall'Italia verso gli
altri Paesi comunitari, che sono economi~
camente più forti e più solidi del nostro.

Oramai sappiamo che questo trasferimento
di ricchezza dai Paesi più poveri ai Paesi
più forti è avvenuto anche con la contribu-
zione che fu stabilita dal trattato di Roma
del 1957. E non mi si ripeta anche qui, a
conclusione di questo dibattito, che quando
noi affrontiamo il problema del finanzia~
mento dell'attività comunitaria dobbiamo
tenere conto, oltre che di quello che un Pae~
se dà, anche di quello che un Paese riceve.
Perchè, e non voglio ripetere le cose già det~
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te con molta chiarezza qui prima di me dalla
signora Carettoni, a proposito della politica
sociale, non posso non ricordare che lo stes-
so Governo, nella relazione del 1968, riferen~
dosi alla politica agricola della Comunità,
che assorbe la parte maggiore degli stanzia-
menti, dichiarò esplicitamente che il con~
to del dare e dell'avere tra l'Italia e la Co-
munità si era chiuso per il nostro Paese in
passivo. E poichè da allora ad oggi non è
avvenuta nessuna seria inversione di ten-
denza nella politica agricola comunitaria, è
chiaro che quel passivo di cui si parlava al-
lora rimane anche oggi. Può darsi che qual-
cosa cambi con l'aumento della parte degli
stanziamenti del FEOGA destinati alla sezio-
ne orientamento, ma non so fino a qual pun-
to ciò potrà realmente accadeiJ1e: è cosa che
dovremo ancora verificare. Non è assoluta-
mente da escludere che gli altri Paesi della
Comunità, che sono più forti del nostro e che
hanno un'agricoltura più avanzata, riescano
ad avvantaggiarsi di questa maggiore dispo-
nibilità di fondi per la sezione orientamento
più di quanto non possa fare l'Italia. Del
resto su questi orientamenti di cosiddetta
riforma nell'agricoltura esprime considera-
zioni critiche anche la stessa relazione, quan-
do dice che le decisioni che si starebbero
per prendere poco corrisponderebbero alle
esigenze particolari della nostra agricoltura,
per cui è da temere appunto che possa ac-
cadere quello che io dicevo in relazione a
questo aumento del fondo della sezione orien-
tamento del FEOGA, cioè che l'Italia non
riesca a trarne vantaggi notevoli.

La seconda questione che voglio sollevare
riguarda la poJitica regionale della Comu~
nità. Apprezzo, a parte il tentativo di accre-
ditare su questo problema un interesse co-
munitario che in realtà non c'è stato, a parte
anche il tentativo di far credere che l'Italia
sia riuscita ad ottenere qualche risultato ap-
prezzabile, a parte ciò apprezzo, come dicevo,
quanto scrive la relazione sia sul piano del
giudizio che sul piano delle indicazioni che
dovrebbero dare contenuto ad una politica
regionale. Ad esempio quando si dice che la
Comunità avrebbe agito «il più delle volte
però in modo episodico, prescindendo da
una visione unitaria e globale dei problemi

dello sviluppo regionale e senza prospettare
misure concrete e strumenti idonei a supe-
rare gli attuali squilibri », si dice una cosa
che corrisponde a verità; così anche quan-
do si afferma che soltanto dall' ottobre del
1969 la Comrni,ssiane ha presentato qualohe
timida proposta di politica regionale al Con-
siglio dei ministri. Vedremo poi quale fine
ha fatto questa proposta e soprattutto quale
fine probabilmente faranno tutte le altre
proposte di politica regionale.

Personalmente ritengo fondato il rilievo
che si fa nella relazione, e cioè che nel tratta-
to di Roma manca un I1ifelrimento !esplicito al-
la politica regionale, anohe se questo riferi-
mento si può trovare in forma indi vetta nella
pant,e del Trattato che dice di voler assicurare

uno sviluppo armonioso dei singoli Stati e
anche se al Trattato è allegato il protocollo
che riguarda il nostro Mezzogiorno nel qua-
le si afferma espJicitamente che il problema
del Mezzogiorno d'Italia è problema di in-
teresse comune.

Giusto è anche, secondo me, il criterio che
viene indicato dal memorandum del Gover-
no italiano in materia di politica regionale,
quello cioè di una ripartizione degli investi-
menti infrastrutturali e soprattutto di quelli
produttivi più conforme alla distribuzione
territoriale dell'offerta di lavoro. Si tratta
di un orientamento ~ lei, onorevole Pedini,
lo sa benissimo ~ che noi abbiamo sempre
sostenuto sia a livello nazionale sia a livello
comunitario, ma che però ha avuto finora
scarsissima fortuna non soltanto nella Co-
munità, ma purtroppo anche all'interno del
nostro Paese, se è vero, come è vero, e come
riconosce la stessa relazione, che da quan-
do è stato istituito il Mercato comune eu-
ropeo si è registrato un crescente divario fra
le regioni della Comunità.

E allora viene da chiedersi: come si spie-
ga ,:,1.groSlsovuot.o che trO\viarrnonel trattato
di Roma sulila po1HliiCa'regionale, da:l momen-
to che :i:lproblema dello :squi,liibrio regionale
all'intel1no della Comuni:tà, ma partioolar-
mente all'interno del nostvo Paese, era ed è
tuttora un proiblema che ha radici lorutrunis-
simee ohe ,si presentava giàaJllora in termi-
ni molto urgenti e molto acuti? Come si spie-
ga questo VUOlt.O?Il GoveJ1no di aMara nOln si
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battè certa a ,suffiaienza perchè neil Tmttata
si faoes,se esplicita a:-i£erimenta ai prabLemi
regionalli, carne saI1ebbe stata necessario;
problemi ohe vengana ,sempl1e più in Iluce
neMa IIOlrodrammaticità, p3JI'ticOllalrmenlte nel
nostra Paese. E cOlme 'Siispiega ohe nel COll'SO
dell'attiVìità di questi ultimi 14aJllIli, dal 1957
ad oglgi, non si s,ia riUlsrciti a conseguire il piÙ
piccolo riiSUlltato che ahbia, nel contesta del,..
Ja slÌtuaz;io,ne economica 'e sociaJle del nostI1O
Paese, un qualche signifioata, ma Isal,tanto,
come si {L:ce, a rimuolVere :le reticelillZe e lie
esitazioni, lIe abieziani e ,Leposiziani gEmeI'i-
camente e aprioristlicamente nega1tive o quan-
to mena scettiche, per 'Cui, come si dice a:n-
cora nena relazione, una 'POIlitioa IDegliollMe
degna di questa nome è ancom difficile e ,le
difficaJtà che sii incantI'er:anna saranna nu-
mero,se?

Creda che il Governa dovrebbe dire in
propasita qualche casla di più di quan:to non
dica ila :relazione che Istilama esaminanda. Il
Parlamento ha diritta di sapere qua:liso,na
queste reticenze, queste esitazioni, queste
O'biezioni che vengonO' daglii Stati membri,
come ,esse vengano argQmentate e giustifioa-
te da chi le sostiene, da: chi lIe presenta, nell
dibattito sulla palitica regionale, ed in qual
modo, attrraverso qualle azione politica, !preci-
sa il Governo intende a:f£rontarle e supemrle
nell'ambita comunitario. Se tI iMezzogiOlI1ll~
d'Italia è cons,ide:mta dal pI1otacoll:IQ a:ggiun-
tiVQ al Tmttata un proiblema di iinteresse co-
mune, si ha lilVdiritto di lplr,etendere da ipa'rte
degli altri Paesi del1a Comunità che 'hanna
aocettato questa pI1otOloolla aUegata ai trat-
tati che ad esso venga data una attenzione
particolare da parte del CanSligliio e da parte
della Commissione esecutiva della CEE.

Ha sollevato questo prablema ne[ Par/b-
menta eurapeo Ila settimana scorsa, in oooa-
siOlne di, una prima discussioll'e, .che i/ìu pur~
troppo élJll'che mOlha strozzata, slUl tbilélJncio
deHa Comunità, sostenenda che quel b:i:lan-
oio non !poteva essere a'Ocol,to daI Parlamen-
to europea !perchè tra ~e ahre !Cose non rri-
spandeva a:lle esigenze poste dali 'Problemi
del riequÌ1Hbrio all'intemo della CQmUlliÌtà;
era ciaè assolutamente ,inadeguato rispetto
alle esigenze poste dagli squilibI1i economici
e socia.I,i presenti alil",intemo ddla Comunità.
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L'onorevole Maro mi ha risposto dicendo
che prop:ria nella steSSQ gio:rno, il20 ottobre,
a LussembuIigo, i ministri, del bi,lancio (era
pI1esente per noi l'onorevOlI e Gialitti) 'stava-
no discutendo ~ilp:roblema.

Ho attesa i dsulta:ti di quelladUlliÌone e
hOl ai]Jpreso che i ministri avevano, p.rooeduto
ad un appmfondito scambio di vedute ed
avevana ,infine convenuto di praseguiI'e i la-
vori lin una data prossima, quindi hanno rin-
viato Ili'esame del i]JDolbl,ema. Però ,i ministrJ
avevana già 'adottato, sempre in quella riu-
nione, una I1isoluzione relativa ai problemi
generali degli aiutii a finalità >I1eg~onali (cOisì
vengono defin1iti) ,nella ,quale si dice che «( per

evitare i rischi di campetizione, Ilarisoluzio-
ne 'tende ad attuare una prima serie di, misu-
re di coordinamento dei l'egimi di laliutQ per
le regioni più industrializzate della Comuni-
tà ". 'Per quanto ,riguaDda lie relgiani periferi-
che, si dice nerI comunicato COlll'Ollusiivo,« si
ellahorm:à allpiù presto una appropniata 'Solu-
zione. Essa dovrà ispirar:si agli stessi princì-
pi adottat,i perle I1egiani centmli ",

Siamo cioè in sostanza di fronte, da un la-

tO" ad un rri'TIlViodi questo imlPortante prohle~
ma cui è particalarmente interessato ,i.1no-
stro Paesle, ma anche di fronte oantempoI'a-
neamentealla ,adozione di una risolluzione
che riguarda gliii aiuti ne:Lle zone più svilup-
'pate dallPunto di vista industriale e ohe già
prefigum ,la hnea 'che sarà sCiguita quando il
'problema dellle zone cosiddette perifeIiÌiChe, e
quindi in particolare ill nostDa MezZ!ogiiorno,
verrà riesaminato; la Illinea ciaè del semplice
coordinamento del rygime di aiuti, anziohè
quelLa di un ,intervento specifica e particola-
re che è invece richiestO' dalla gmvHà del
p:roblema, ,specie, ripeto, per il nostro Paese.

Leggemmo alcune diohiarazioni assai otti-
mistiche del nost'ro ministro deI tesoro, ono-
revole Fenra'ri-Aggradi, aiIl'indomani delil:a de-
oisione sur1la poTitk'a economica e ffiOlnetar,ia;
dkhiaraziani neHe quali si affermava che il
Gavenno italiano aveva chiesto ed 'Ottenuto
che siano previste :le disposizioni neoessarie
per eliminare gli squi~ibri delilearee meno
slV'illuip!pate.Oueste ottimisti'Che dichiara'zio~
ni rischiano oggi di risultare infondate e di
rimanere lette:m morta, ciOlè una espreslsione
tutt'alI più di buona volo,ntà destinata a Ti-
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manere aHo, stato di pura e s.emplice .iHusio,
ne. La verità è che la C'Omunità non vuole
impegnars,i sel1iamente neUa soluzione dei
problemi regionalli. Si 'Oppongono ad una po'-
,lriJticache affronti seriamente questi pro,ble-
mi Iglli.interess.i dei grandi gruppi lillonopoI.i-
stLoi che domiuél:Jno l'economia degli Stati
che comp'Ongono ,la Comunità.

Una politica :regionale oomunital1ia che ,Slia
degna di questo nome (per riprendere una

espressione contenuta nella relaz,ione del :Mi-
nistro degli esteri), una p'OlLitica che affronti
coraggiosamente el1i,sOilutamente i p:roblemi
struttuI1allii delil'agr,icohura deUe ZOine al're-

tmte del:la C'Omunità e che .si prop'Onga di
spostare gli investimenti produtt,iv.i nelle zo'-
ne arretrate, laddove c'è maggiore off.erta di
lavoro, una politica del geneDe entra in 'Con-
tmddizione con ,le esigenze dei grandi gruppi
monopolistlioi dei qualii Ipnima ho \Pél:Irlato,
che sono quelli che dominano, l'econOimia de-
gli Stati che comlpongono la nostra Co-
munità. Questi rgl"Uippi halnno inlfat'tiÌ hiso-
gno di zone ar:r;etrate, di sacche di miseria,
hanno bisogno cM una disoccupazione mas-
siccia che sia pronta a spostarsi nelle aree
dii maggiore svi,Lupp'O industriaa,e. hanno
bisogno di un esercito di riserva pronto, per
necessità, ad 'assecondare li 1101'01piani espan-
siv:i laddove essi pensano di p'Oterli attua,re.

È nel,la logica del profitt'O gual1dare all'en-
dimento :immediato, sicuro, più fiadJmente
ottenibile nelle zone che son'O ,già moderna-
mente attrezzate e svirJuppate anzichè ad un
:rendimento che sia diluito nel tempo. Non si
spiegherebbe altrimenti, se questa non fosse
la vedtà, la tendenza alI COincentramento de-
gli investimenti ndle ,aree che s'Ono già for-
temente rindustrialtizzate, sia in campo nazio-
naJle sia in camp'O europeo, anche se questa
concentramento ~ come più volte Sii è 11i,le~
vato neiHa pulbbTioistica ed alllche nei d:iJbat-
t,iti che si sono svolti in questa nostra Assem-
blea ~ è anivato oggi a talI punto da cozza~
re chiaramente con .gMinteressi genera:Ii del-
le comuniltà :naziona1i e deiJ!la stessa Comuni-
tà europea.

Se questo giudizio è valido ~ e io cn;~d8
che non possa essere cOintestato perchè è suf-
fragato da un',esperienza, da una realtàohe
tutti 'Conosciamo ~ iJ pwbIema degJli sigui-
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libri regionali nell'ambito comunitario potrà
essere affrontato e Di'Salto solltant'O attra:ver~

'S'O,:undirizzi di Ipalitka eoonomka che ponga-
no gM interes,si generru1i, economiai e sGoia.lii
lall di sopra degLi intereslsi di questi piccoli
gruppi che contrastano, come di'oevo, l'at-
tuazione di una poLitica Iregionale.

N'On c'è 'ahra via. Le stesse proposte che
sono state avanzate dalla COimmissione per
Ila prima volta nell'ottobIìe del 1969 sfiomno
quest'O probl,ema ma non l'affrontan'O, c'Ome
ha riconosciuto ,lo stesso Governo italiano
nel menzoraYldum chE. ha mandato al Consi-
iglio dei mmistri. In queste proposte infatti
viene riaffermato il principio che la politica
regionale è di cOlmpetenza degli Stati Hwm-
bri e ci si limita a sostenere l'esigenza di un
coardinamento delle politiche economiche
dei singoli Sta:ti. Si pone l'accento sul'la ne-
cessità di interventi iDJfrastrutturali e si cri-
ticano le misure di incenti'vazione, ma non
perchè, come l'esperienza italiana insegna e
come insegna il fallimento di tutta la politica
'casiddetta meridionalistica dei governi che
hannO' diretto il nostro Paese, non siano tali
da garantire una ripresa e uno s,viluppo del
Mezzogiorno, ma perchè queste eventuali mi-
sure di incentivazione verrebbero a creare
difficoltà al principIO della libera coneor-
renza.

SiamOi, come è stato rilev,ato, in pJ:1esenza
eLiproposte fatte dalla Comm:iJsSlione che S'O-
no assolutamente al di 'sotto della pO'rtata dei
problemi. Si p'Otrà dire che qualche COisa è
stata fatta, s'Oprattutto attnuverso la Banca
europea per gli inv,estimenti i:Ul cui intervent'O
si è verif,icato part:iJcalarmente ne~ )Mezzogior-
no del nostro Paese. Ma quelle Oipe:mz:ionri,
anche se hanno £avorit'O ,iilnOSltlro Mezzogior-
no più di altre zone deUa Comunità, appaio-
no come piccole gocce d'acqua nel mare dei
bisogni che queste zone presentano,.

Sul piano della politica ì"egionale,che in-
teressa in particolar moda il nOistro Paese,
dobbiamo. dunque registrare sulla base di
quanto ri,femisce la stessa rel<azi'One de] 1970
un fallimento completo, tOitale di'Dei, deiUa
Comunità. L'armania dellilo sv:i:luppa, il rie~
quilibrio economioo ,e sooiale, ;l'omOigeneità
verso Ila quale si tende sono iOoncet11i,scnitti
nel preamboJo e in taJllltiailtri do,cumenti che
la Comunità 'produce a: iosa, ma senza ,però
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un riscontl~o reale, p:mt:ico e concreto nell'at~
tività svolta d~lla Comunità Sitess~, p~rtico~
larmente neI:le zone interessate ad una po~
litica regionale.

E vengo alll'uftima quest,ione, quelHa Ir,elfati--
va aHa 'cri,s,i Imonetaria. Non ho intenlzione di
ent'r3!re nel merito e nei pa,rtircobiri di questo
argomento; non è nemmeno questa la sede
per farrlo. Vorrei solo ricordal'e che nelHa re~
lazione del 1970 si afferma che :la gmduaJe
realizzazione delll'Uinione economica e mone~
taria oostituilsce Iliavia maestra deMo s:v'illIUiP~
po comunitario. Si aggiunge che a spingere
verso questa soluzione hanno cOlntlribUiito sli~
curalmente 'anche i gralvi aViVenilmeniJi mone~
tari del 1969. Ci sarebbe quasi da di'r:e che,
se .tanto mi dà tanto, dopo la tempesta mo~
netaria del 15 agosto,Ii:1 piano decennale po-
trelbbe esselre accelerato e 'Didotto. Se è vero
che le CDisi sollecitano, dopo una crisi cO'me
quellla çhe aJbbiamo alVuto dOlV1remmo re:aliz~
zare rrmmediatamente l'unione economica ,e
moneta,ria. Ma questa è s'OlIo runa battuta e
non è çerto urn argomento.

Nella relazliO'ne si fa riferimentO' al piano
Werner e se ne ,ricostruisce ampiamente la
storia. Non voglio entrare nei partioolar:i del
piano che Isono l1i:assunti nella stessa 'relazio-
ne. Posso dive, riassuntivamente, come giu~
dizio politico, che si tratta senz'aJtro di un
piano moMo rvas-to ed ambizioso che, se fosse
real,izzato, farebbe compd.eDe un notevoLe 'P'as~
so in avanti alI processo di integrazione; un
piano che, siouramente, nel corso della sua
realizzazione, susciterà grossi problemi poli~
tici fra cui quello, !indicato dallo S'teslso rap-
porto, deHa relazlione fra poteri nazlionalli ,e
potetri so:vrannazionalii. Si tratta quill1Jdi di
un Ipi,3!no vasto e ambizioso, come ho detto,
che ha, fin dal suo sorgere, un dilfetto fonda-
mentale, a mio giudizio" una tara di olnigine,
come sii suoI dire, che è emersa partkolar~
mente neLle u1tiime Isettimane in ooincidenza
con lIa crisÌ mornet3!ria. rIrl difetto è quelrlo di
,non chiélirire il 'l'apporto tra ae monete degli
Stati membri, l1,a,poliit<icamonetaria dena Co"
munità e il doUaro,che è il prOlblema centra~
le di una qualsliasi poliitÌica monetaria nuova
de1la Comunità.

Era noto sin da quando si iniziò la elabo
raZlione del piano Wemer che il dorll3!ro era

iÌn crisi. Em già ip'J1evedibilleallora che 'sa-
remmo giunti ad una situazione diffiai1ee
complic3!ta ed era sin d'aNora ([]je:cessaI1io
oompiere Una scelta e quindi e:liminaDe quaJ~
s:asi poss1ibile equivoco. Si trrattava irn so~
stanza di decideDe se ,acoettaIìeancora i,l si-
stema monetario interna:zJionale, Eondato sul~
l',egemonia del dol[aro, o avviare una poLiti-
ca monetaria delllia Comunità che sii Ipropo-
nesse ,esiplidtamente flI'obiettivo di ,una -rac1i~
cale Elforma di quel sistema. Illproibliema era
économico e polItico allo s1:ess.o tempo. In
sostanza ,i,mplicava una scdta tra autonomia
reale deMa !Comunità e una sua persistente
subordinazionea:Ha politica statunitense.
QueHa scelta non fu compiuta allora, [a crisi
è srCoppiata nei termini drammatid rChe tutti
conosciamo, l'Europa non è stata Icapaoe di
oontrappO'rre alle misure amerrioane una po-
si:z,jone unitaria, i,l pi,ano Werner è stato lIIles~
so in crisi e quindi almeno temporaneamente
accantonato, la costruzione comunÌtiar,ia ha
sicuramente attIìaversato la onisi più gDave

da'l 1957 ad oggi ed essa Viive ancora in una
situazione gravissima per le sue profonde dI-
visioni interne, per [e rCon1:raddizioni eLe p'O-
lemiche, proprio pemhè, secondo me, non è
:r:iusdta a il1iso[vere questo g:msso problema,
a sciogliere iÌl grosso nodo del mprporto eco-
nomico e monetal1i'O con .irldollaro.

Si può dunque dire oggi che s,iamo di rfJ1On-
te ad un altro £al:limento clamoroso deHa Co-
munità, un fal1imento neHe previsioni al mo~
menta deH'adozione del piano Werner, un
fallimento soprattutto nella risposta che la
Comunità era chiamaitaed è tuttom chiama-
ta a dare alle misure assunte daU'AmeDioa.
La CEE non è stata capace di una risposta
unitaria e i vari Stati hanno agito in ordine
sparso. Urisultato fino ad om, anche se
non definitivo, è che gli Stati Uniti d'Ameri-
ca hanno giià 'Diportato su questo 'terreno un
successo notevole OIttenendo la rivalutazione
delrle alltre monete senza operare nessuna
svalutazione uffida,le del doMaro, mantenen-
do 'in vigoDe la sopratta:ssa del 10 per cento
e le misure di carattere interno che furono
assunte dal presidente Ni~on, rinviando nel
te!mpo ogni Iser:ia discussione sulla necessaria
riforma del sistema monetario inter:naziÌO-
naIe.
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Così è accaduto che mentre l'Europa cer~
ca a fatica un minimo di coesione, l'America
continua ad esportare la sua crisi e a man~
tenere, almeno per ora, il dollaro nella sua
posizione di pilastro del sistema moneta~

l'io. È venuta in luce in qnesto modo la fra~
gilità che ha la sua origine anzitutto nelle
alleanze militari e politiche, cioè nella NATO
e nell'Alleanza atlantica, tanto è vero che
sono state e sono ancora le preoccupazioni
di natura politica ad impedire l'unità di
una risposta ferma che la Comunità dovreb~
be dare alle decisioni americane, e a deter~
minare il carattere di classe della Comu~
nità e quindi il distacco della politica co~
mun'Ìtamia dagli rinteI1essi deLle grandi masse
popolari.

Qualche cosa di nuovo si l1egistra, final~
mente; un certo itono nuovo si ,rileva nei di~
battiti che avvengono nel Parlamento euro~
peo. La richiesta di questa autonomia reale
delil'Europa nei conrvonti dell'America Sri fa
strada nella cosccr,enza di alcuni dei masslimi
dinigenti deIla Comunità. E rpoiehè sono a
parlare dell'autonomia, vorrei dire al sena~
tore Tol1oy che non può attribuiI1ci una pO'Sri~
zione che non abbiamo, come quando egli
dioe ohe dobhiamo liberaJI1ci drul1a suddiitanza

.americana ma dobbiamo guardalrci dal cade-
re rÌ!nuna nuova sudditanza nei oonrronti deù~
rUniane Sovietica. Noi rispondiamo al 'sena~
tore Tolloy che questa non è Mata e non 'srarà
mai la posizione del nostro partito e che fa~
cendo discorsi di questo geneI1e si indeboli~
see :in sostanza :la possibiLità re 'la capadtà
delrle forze che alrl'interno deU'Euro:pa voglio~
no 1113fine della sudditanza versa l'Amerrica,
perohè si evoca un fantasma che 'I1ende più
difficile rIa ma:turazione poHtica deHa cosden~
za di queste stesse forze.

Ma lJ'impostazione è ancora lilnoerta, con~
traddittoria, inadeguata. E così pure :l'attivi-
tà. Si potrebbe quasi dire che siamo in un
momento nel quale si vorrebbe !l'autonomia,
ma si ha paum di averla e quindi di conql.1Ji~

starIa.
Ma è comunque con una reerta soddi'sfazio~

ne che mgistdamo un migliommento in tal
senso dello stesso dibattito parlamentare
neH'Assemblea di Strasburgo, come è acoa~
duto la SCOTsa settimana.
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Non è giusto ~ è stato detto ~ che men~
tre li,lmondo cambia (è di stanotte la positi~
va notizia dell'dmgI1esso deLla Cina an'ONU),
che mentve Nixon va ,in Cina e poi a Mosca,
Brandt ritorna dall'unione Sovietica, Brezh~
nev va a Parigi, Kossighin va in Canadà, l'In-
ghi>lterra si appresta la decideI1e ,j:lsuo ingres~
so nel MEC; non è giusto, in sostanza, che
mentre tutto è in movimento il Parlamento
euvo~)eo ,sia >chiamato ad rinteI1essarsid:i maio~
nese, di pelati o delle foglie di tabacco per la
fasdatura dei sigaI1i, anzirchè ,esse:re impegna-
to sui gradi temi economid e politici del
momento.

Noi condividiamo questo giudizio. Ma ciò
comporta una diversa composiz.ione del Par~
lamento europeo e la sua elezione a suffragio
diretto re proporZJionrule. Ciò richiede ancor
prima la volontà di darsi una autonomia ch~
oggi 1113Comunità non ha. Ma, in Ital modo,
avanzando queste esigenze, torniamo sempre
alnocdolo del problema: quale Comunità?
Quellla di oggi, rCostmita sulla base del~e esi~
genze del grande oapi1Jaile finanziario, a una
Comunità nuova, una Comunità dei popoli,
oapace di pO'l're gIri inteI1essi generali delle
grandi masse popolani al di sopra di queHi
particolari dei gruppi finanziari?

La risposta non può ohe essere una, e una
so~1JC\'nto: l'El1':ropa potrà farsi, potrà 100-
strukSli, potrà svoilgere un 'Suo 'molo positivo
nel mondo ,solltanto 'se sarà diversa da queJ,la
che è. Ma per questo oocone che Ila Comu-
nità sappia ,tI1ovare il sostegno delle forze po.
polari e democratiche peI1chè soltanto in tal
modo una Comunità europea libera, aperta,
democratica, avanzata, potrà corrispondere
alle esigenze delle forze lavoratrici e popo-
lari del nostm e degli alltri Paesi. (Applausi
dall' estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
Lare il senatore Giraudo. Ne ha facohà.

G I R A U D O. Signor Presidente, ono-
revOIli colleghi, anqhe questa vlOlta purtrop~
po r esmne e 1a discUissione rsulla Irelazione
del Governo, anzi sulle relazioni perchè sono
due, avvengono con molto ritaI1do: un anno
e mezzo drca di riltal1do per la relazione del
1969 e sei mesi almeno per la :relazione del
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1970. Sottohneo questo £atto :a:nche per prre~
cisare che la reslponsabilità del ritaI1do non
è da attribmrsi all'attività della Giunta degli
affari eUl10pei che ho avruto l' anore di pre~
siedere fino a qualche giOlI1JJ1Qfa. Tanto per
la relazione del 1969, quanto per quella del
1970 iJI parere è stato trasmesso alla Com~
missione esteri nei tempi davuti.

Ha molto a,pprezzato queste rrdazioni an~
che perchè esse tengono conto delle critiche
e ,dellle lacune che avevarno avuto oocasione
di segnalarei:n occas1one della dilsoussione
sulla ,relazione del 1968.

Ma dai fatti oui si rilfer1scono queste nda~
zioni ad oggi, quanti t' quali avvenimenti
nel mondo e nell'Eul1O,pa! Vi è stato il ver~
ti,ce dell'Aja che .i:ndl1bbiamente ha oostitui~
to un notevole implLI!lso a,l rilanoio den'Eu~
ropa; vi sarà prossimamente un Iseoondo ver~
t1oe, r]chiesto ancora dal Pres1dente dena
Repubblica hanoese re dal Parlalillento euro~
Ipeo. Tra l'uno e l'altl1o vmti,ce abbiamo vi~
sto due 'Crisi monetarie: quella del maggio
dello scorso anno e la grande crisi moneta~
'ria, tuttora in atto, determinatasi in seguito
alle decisioni americane. Ne'l flrattempo si va
realizzando l'allargamento della ComUlnità.
Attendiamo la ratifica del Parlamento ilin~
glese. Si tratta di un'lattesaansiosa re anche
preoccupata Ipemhè sappiamo che i margi~
ni di maggioranza in favore dell'adesione
non sono malto lampi.

Sono avvenimenti che non dovrebbero
costituire argomento !dl di,sauSisione ,in que"
stia .sede, se il nostro cmnpi,to è iCjIUlel10di
fermarci alle cose del l::iennio trascorso. Ma
io, credo che questa CÌll1costanza ci devea:nohe
oonsentire di IconsiJderare attentamente gli
Isviluppi successi,vi ai farti cui si riferiscono
le relazioni del Govermo al mostro esame. Io
non so se .il Parlamento avrà OIccasione di
poter discutere lampiametne la rpOlhtica oo~
illunitaria prima del vertiee di primavera, nè
so quando il Parr'lamento ,stesso avrà occa~
sione di soffermansi sulla crisi monetaria,
in ordine almeno all',esigenza di dover giun~
gere quanto prima, entro la fine dell'anno o
>comunque nei primi mesi del 1972, a risOrI~
vere, o ad avviare a soluzione, la questione
delila parità tra le monete eUl1Qpee al fine di
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evitare i,l crolla del mercato agricolo ca~
mune. Credo che questo esame dovrebbe es~
sere fatto oggi in questa Aula, se la politica
comunitaria, con tutti i suoi problemi sem~
pre più complessi e determinanti, dovrebbe
impegnare in misura crescente la nostra
attenzione. Nel vedere ,invece l'Aiula quasi
deserta, dO'V1remmo concLudere dhe i proble-
mi, pur così ;gravi, deUa politica oomunita~
ria non sUiscitano purta--oppo 1'in:t,eresse che
meritano. A ragione giorni fa il commis~
sario DacmndoI1f auspicava che ci fosse in

senO' ai Parllamenti nazionali per i !problemi
eurqpei un dieci ,per loento almeno rdell'inte~
ressamenta ohe i Parlamenti nazionali riser~
vano agli altri problemi; oeI1tamente la rpo~
litica comunitaria rpotrebbe fare un qualche
paslsa avanti più rapido. Panlo di interessa-

mentO' dei Parlameonti nazionali e natural-
mente penso anche ad una maggiare diligen~
za e prontezza di aziO'ne e di informazione
da parte dei governi nazionali. Noi abbiamo
lamentato più volte ~ ed è corsa ohe va sot~

talineata anche oggi in questa Siede ~ come
in ,tema di pohtÌlCa comunitaria manchi in
Halia un'azione di coordinamento fra i di-
versi ministeri che assicuri la continuità di
una visione d'insieme ed eviti disparità e
contraddizioni neHa Ipresenza italia:na I1!ei
div,el1si organi comunitari. La nostra dele~
gaziane al Parlamento eurQpeo, ad onore dei
colleghi di tutte le pani politiche, si dimo~
stira quanto mai diligente nella presenza e
nella partecipazione ai lavori Isia deirl'Assem~
blea sia deIJe Commissioni. E Clmdo di non
esagerare dicendo ohe l'appol1to .dei colleghi
parlamentari italiani è natevole e moho ap~
prezzato in quelle sedi. Ma dobbiamo tJ1O~
vare anche una maggior corrispondenza in

senO' al nostro Parlamento nazionaJ'e, dob~
biama poter trovare un appoggio maggiore
da Iparte deJ nosrtlro Governo.

Non metto qui in di,solUS'sione l'opera egre-
gia dea nostro Ministro deg,li esteri, ohe tutti
apprezziamo e ,la preziosa collaborazione,
che ella, onorevole Pedini, veterano vali-
dissimo e autorevole della Ipolitica oomuni~
taria, svolge a lfianco ,dell'anorevole Moro.
Osservo che tanta competenza e buona vo~
lontà non sono sufficienti senza un'azione
coordinata deE 'intero GOiVelfno.



Senato della Repubblica ~ 28440 ~ V Legislatura

557a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 26 OTTOBRE 1971

Apro una parentesi. Poildhè ieri Sle~a, in
sede di Commissione per l'energia, a Bru-
xeUes, ho preso impegno di richiamare il
Governo italiano a dare una certa risposta,
mi si consenta ohe io richiami qui al SOltto-
seglvetario P~dini ,l'interrogazione presenta-
ta dal senatore Noè, dal collega Zaocari e
da me, il 15 luglio 1971, interrogazione ri-
volta 3IIPresi:dente del CQ,nsiglio dei mini-
stri, per otteneve una migliore infO'rmazio-
ne in fatto di politica dell'energia da parte
del GovernoitaliRino in mordo da vendere
poss~bile una più .sQ,llecita impostazione di
una politica comune nel settore delil'eneI1gia,
in conformità al Protocollo del 21 apri,le
1964.

Chiudo la parentesi e mi riporto ancora
a Bruxel1es dOlve ho visto ieri iJ lungo cor-
teo di macchine che aocompagnava i,l primo
ministro indiano Indira Gandhi, per un in-
contro con i rappresentanti dei governi e
della stampa, accreditati a Bruxelles. Questo
fatto mi riportaJva a pensave ,ad un 'altro cor-
teo di macchine, ad un'al1Jm presenza in
un'altira capitRile dell'Buropa, nel medesimo
giorno: la presenza di Brezhnev a Parigi. Il
pensieI1o, valicando Ila Manica, correva in-
tanto a Londra, alla Camera dei comuni,
dove si avviava a concLusione \la :disoussione
sull'adesione deLl'Inghilterra alla Comunità
europea.

In questi fatti vedevo convergere i,l se~no
e le prove di un mO'mento politico nuovo 'Per
l'Emopa, di un destino degno di tutti i no-
stri sforzi e della nostra attenzione. Mi ve-
niva anohe di ricordare quanto ebbero a di-
chiarare recentemente il primo Ministro
della Cina, Ciu en Lai, e il presidente Ni,xoa
quando, riferendosi 'al nuo'vo equilibr,io del
mondo e ai problemi della pace, entrambi
hanno indicato nell'Europa, ed evidentemen-
te nell'Europa politicamente unita, uno dei
quattro o cinque elementi essenziali della
struttura internazionale del mondo del do-
mani. Chi non conosce la storia sensazionale
della scoperta del satellite Nettuno? Un gior-
no l'astronomo Le Verrier ne individuò la
presenza unicamente attraverso calcoli mate-
matici. Dovdtero pasiSaife alcuni anni prima
che un altro astronomo, il Galle, potesse in-
div:iJduéllre e vedere questo 'sateUite. L'Euro-

pa nel cielo dell'equilihrio politico del mon~
do rappresenta questo :nuov:o sateLLite: dalla
Cina aM'America la si sente !oO'me una ne-
oessità, come iUna estgenza di equiHbrio,
come una garanzia di pa!oe. Ma, oggi oQ,me
oggi, 'se IUn GalJe politico puntasse ill suo
telescopio v,erso quest'Europa po'liltica man
la V'edrebbe, perohè purtroppo essa non c'è
ancora. Dobbiamo costruirla e presto. Que-
sto è il grande compito storico del nostro
tempo, della 1I10stra ,generazione. È un CiQm~
pita straordinario, certo, ma, come diceva
i,l cal1dinale Metz, bisogna pur saper disoer-
nere dò che è strao'rdinario da dò che è im~
possibile. La cOlStruzione dell'Europa pOlli-
tica non è soltanto possibile, ma è neoessa-
ria per le ragioni esterne che ho dimenticato,
quale in particdlar,e l'atteggiamento nuovo
della politka .amerioana che comporta un
r1dimensionamento nel mondo delle varie re-
sponsabilità, non esclusa per noi europei la
assunzione di un maggior impegno III mate-
ria di difesa; sia per ragioni interne, di cui
abbiamo sentito parlare stamane a lungo,
slpecie in tema di politica monetaria ed eco-
nomica, nonchè in tema di politica sociale
e regionale.

Del1a politkasociale ha parlato a lungo
stamane il senatore Romagnoli Carettoni;
alla politica regionale ha fatto ampio ri-
ferimento or ora il <colLega Fa!bhrtni. Indub-
bi,amente i'l problema degl:i squilihti regio-
nalli esiMe, >COlmeesistono i proiblemi degli
squilibri se1itoria1i; Ima sono proibl/e:mi che
in tanto potranno essere ;r;isolti in quanto
l'EUJropa sarà un'entità pOiliti>ca.

Ho apprezzato ,le relazioni del collega
Dindo e dell',arni/co Tolloy ~ relazioni me-

ditate e chiare, ()On riferimenti, oltrechè al
passato, ana prospettiva dell'azione a breve
e medio ;termine da svilupparsi in seno alla
Comunità ~. Ho pure apprezzato la relazio-
ne di minoranza del collega D'Angelosante,
relazione seria, fortemente critica ma, come
ha osservato il collega Tolloy, in qualche caso
contraddittoria. Il col:1ega D'Angeloséllnte si
contraddice, ad esempio, quando pada di
organismi comunitari ine:sistent>Ì. Avreibbe
dovuto parlare se mai di OIrgani inadeguati,
insufficienti, e ci trovava pienamente d'ac-
cordo. Egli ha mgione qURindo denunda il
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prepotere, la prevalenza iUogica, antidemo~
cratica, del Consiglio dei ministri della Co~
munità,oome quando nileva la .scaJl1sità di
poteri della Commissione esecut<Ì,va condi~
zionata di fatto oggi anche nell'esercizio del
potere di iniziativa ohe i Trattati ad essa ni~
servano.

Il famoso compromesso del Lussembur~
go ha instaurato, come è noto, la regola del~

l'unanimi tà in seno a:l Consiglio dei milIIi~
s1;ri. Lanegola è diventata una pmss:i quasi
oostante, anche quando si :tratta di decisioni
che non coinvolgono interessi deteI'minan~
ti per i singoli Paesi. Ciò cOlstrin~e in so-
stanza la Commissione anche nel suo campo
~peci,fico, quello dd,la iniziativa, a mettersi
preventivamente d'accordo con i singoli go~
verni 'prima di ,presentare le proposte. Si
tratta dunque di una struttura istituzionale
non solo 'insuffidente, ma inadeguata, come
inadeguati sono i poted del Pa:damento eu~
r'Ùpeo. Non dimentiohiamo che oon il 1° gen~
naia 1975 la Comunità avrà lUna piena auto~
nomia finanziaria attraverso i Iprelievi, i dazii,
il gettil0 dell'IV A. Ma quale 'controllo avrà
questo billando iComunitario e ,come può es~
sere demoomtiJoo un sistema dove un bilan~
do n'Ùn ha controllo da parte ideI Padamen~
to? Come s,i troveranno Igli inglesi in questo
Parbmento? Sappi:amo quanto es'si tengono
alla sovranità del loDO Parlament'Ù. Imma~
giniamo la diffi:coltà del 10m adattamento
ad una normativa disp'Ùslta da una autorità
diversa dal Parlamento nazionale! Tuttavia,
se essi sono come sono e c'Ùme saranno de~
mooratici e coerenti dovranno, quando fa~
mnno parte del,Pal11amento europeo, volere
ed esigere, ,per ,n bilancio autonomo della
Comunità, il controllo autonomo e vincolante
del Parlamento comunitario!

Ma parl3ire di conLrol:lo vuoI di,re ,parilare
anche di attività legis!liati!va, poilOhè il bilan~
cio è sempr:e un insieme di Slcelte e quindi
un atto fondament:almente politic'Ù e giuri~
dko. Il Parlamento europeo dovrà quindi
poter diJ1e la sua parola nella formazione
del bilancio e collaborare alla formazione
ddle ,leggi che rappresentano 3Ippunto ,le
scelte ,confoJ1mialla volontà e agli interessi
dei popoli della C'Ùmunità. Questi sono i pro~
blemi che dovranno a:ndare a1:1'esame del

pJ1ossimo vertioe, unitamente ai problemi ni~
guardanti la politica estera della Comunità.

Voi, onorevoli co'll:eghi, s'3Ipete che esiste
il così detto raiplporto di ,Avignon, iln virtù
del quale i Ministri degli esteri delila CO!ITlU~
nità si incontrano Ipe~iodÌ1camente (due vol~
te aU'anno) per coondinare la pohit:ica estera
dei Paesi membri. Son'Ù gLi stessi ministri
degli esteri ,che fa:nno pante del COTIlsilgliodei
ministri della Comunità; ma si incontrano
grui in una sede diversa e, pur essendo le stes~
se persone, in una 'posizione distiluta da
quella comunitarI8,C'è stato una specie di
r:,udore da parte dei. governi ad inserire la
politica estera nell'ambito della politica oo~
munitaria. S3Ippiamo però che nuove i]Jro~
p'Ùste dovranno 'esse:re presentate entro ll'an~
no 1972 e :ci auguriamo :che veramente la
collaborazione tra i ministri degli esteri ab~
bia ad essere inserita nell'ambito dell'aUi~
vità comunitaria i,n modo che anche nel
ca:mp'Ù della poEtica estera i Paesi della
Comunità possano davvero parilail'e con una
voce s'Ùla.

Proposte notevoli, anche Se non complleta~
mente chi/are, sono state avanzate in questi
ultimi tempi 'Pe/r dare un governo all'Bum~
pa. Ricordo ,la .proposta del presidente Pom~
pidou nel'la sua intervista del gennaio s'cor~
so. Egli ha ,p3!rlato della esÌigenza di dare un
governo all'EurClpa (all'Europa come la pen~
sa naturalmente ,lui, una EUI10pa confedera~
le), un governo formato da mi,nistri dei 'Slin~
goli governli, che dovrebbe nel tempo as:su~
me,re crescente autonomia senza diventare
per questo un .goVle~no sovrannaziona'le.
Sappiamo anche che, commentando la pro~
posta, i,l presidente Scelba :non solo non

l'ha respinta, ma l'ha pen£ezionata configu~
rando i:l :futuro govel1no dell'Europa quale
ongano unitario formato nominatmente dai
presidenti del Consiglio dei vari Paesi mem~
bri e, per essi, data l'impos'si:biHtà di una
loro presenza continuativa nella sede comu~
niitaria, dai vicepresidenti del consiglio di
ogni Paese.

Si ,t,ratteI1ebbe di un governo che dOVI1eb~
be operaTe con i,llsistema dell'unanimità. Noi
sappiamo per oontro che ill crilterio della
maggioranza è fondamenta,le perl' un sist,ema
democratico, 'Sappiamo che ad esso dobbia~
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ma tendere, se vogliamo aJVere l'Europa fe-
deraIe. Il senatore Soelba è d'accordo su
questo principio, ma :constata che, alllo sta-
to !delle oose, OOCOD11eprocedere :con ,metodo
praJgma1:istioo. Se non Ipossiamo giungere allla
f.ederazione, :possiamo avvianci illlTIaIIltoverso
la 1C0nfedeDazione (anche se la Comunità non
sarà forse mai niè una oonf,elderazione, nè una
federazione). È oggi unalllecess:i:tà aooetta-
re la formula delil'unanimiJtà, che è tla tipica
fO[1mula dei govel1ni di coalizione. Dopo Itut-
to il nostro Governo nazionale non 'Va a¥anti
anch'esso nel deaide11eattraverso il :sistema
del consenso unanime fra le delegazioni che
stanno al Govermo? Se questo ~ale all'inter-
no di un singolo Paese, non può valere in
sede comunÌ!taria? Certo non è questo H si-
stema più effidente per un governo ohe
voglia governa11e, ma ,purtJ:1oppo è Ja realità
che dobbiamo tener presen1Je ed è aJd essa
che dobbiamo adeguarci anche in siede euro-
pea, di:rei sopl1attutto in sede europea.

La creazione di un governo europeo acce-
Lererà indubbiamente anche l'evoluzione
istituzionale del Parlamento e l'aumento dei
suoi poteri. Oocone aOCl1eSlCeDequesti poteri
sia ai fini del control.1o, sia ai ,fini dell'atti-
vità legislatirva. Oocorre 'rÌllnova11e anche la
sua composizione. A parte il tatto che l'ap-
partenenza ad un parlamento nazionale e al
Pan1amento europeo diventa sempDe più
materialmente incompatibile (e :i colleghi
che ci vedono così spesso assenti qui al Se-
nato se ne possono J:1endeDe oonto), è chiaro
che per avere un ParlalmenlÌo veramente de-
mocratico dobbiamo giungere all'elezione
dÌ!re,ua a suffragio universale. o.ocor11e un
Padamento che sia 'l'esp.Dessione dei Ipopoli
affinchè possa essere :l'inteIiprete dei loro in-
teressi, affinchè possa verrumente portare su
un ,piano sovrannazionale Ja valutazlione di
questi interessi,i qruali, :in tanto di'Vengono
comunitari in quanto riescono a cooI1dinar-
si in una sede sruperiore.

Il discorso sarebbe rlungo, signor Presi-
dente, ma vedo che l'ora è tarda e non voglio
abusare della pazienza sua e dei oolIieghi.
Non oredo di essel1eandato fuori tema. Ho
volutamente scelto questa cincosuanza per
parlar,e di questo momento europeo perchè
110ritengo paI'ticolarmente importante e de-
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cisivo per il futuro dei Paesi europei e per il
futuro del nostro Paese. Per risolveI1e i no~
stri problemi interni e quelli 'Verso l'es:tero
abbiamo necessità di trovare adeguate possi-
bilità di azione e di pI'esenza in una dimen-
sione più va'Slta.

L'ahro giorno a StrasbuI1go ho avuto
modo iì!1Sieme ad altri colleghi di lpaJ:iteci,pa-
read una riunione di ,due gruppi di itaJia-
ni, venuti a visitare 'ill Parlamento europeo.
Si trattava di un centinaio di persone pro~
venienti da Firenze e da Bologna. In una
sala del Parlamento europeo si è improvvi-
sata una speCÌ<e di tavola rotonda. Si tmt-
tava sOlprattiUi1Jtodi ,giov,ani che ai hanno d-
volto numerose domande eLinntura politka,
oultlUr,ale, economica e :sociale ,alle quali il
senatore Noè, i:l senatore Boano ed io ab-
biamo ceDca.to di ,ri~pondere. Ma non era
la prima volta ,che ciò avveniva. n sena.tore
Zaccari sa Iche a questi incontTi abbiamo
partecipato al,tre v01te. È stata una discus-
sione interessantissima. Quando si è conclu-
sa, ho potutori.levare a ,mo' di conclusione
come tosse stato facile ed utÌ!le il colloquio.
Parlando dei problemi più diversi, abbiamo
avvertito tutti ,là, a Stnashutgo, ,che parla-
v:amo di questioni nostDe, ÌltaJiane che emno
tuttavia anche questioni fra:n05si, tedesche,
belghe. Abbiamo sentito l'intendipendenza
degli interessi e dei :problemi che poteva es-
sere colta chiarrumente solo in queHa sede e
in quella dimensione comunitaria.

Sarebbe mai possibile, mi domando, un
colloquio simile qui al Senato, alla Camera,
in queste sedi auHche non confaoenti a que-
sti incontri familiari? Tn~ppe eLi¥isioni ci
sono nelle sedi nazionali, troppo I1ÌstDetto è
1',rumbito della dialettÌloa :politica e quindi as-
sai <più difficile .la possibiHtà di runa sintesi
per cose che vanno o.rmai al di 'là delle no-
stre forze. Eoco rperchè ha ragione ill preSli-
dente deil Consiglio onol1evole Colombo,
quando afterma ,dhe ila rinuncia alla Isovra-
nità nazionale da parte nosltra e da parte dei
singoli Stati membri è dovuta e giustificata
nella misura in cui ci è dato riconosoere che
bi:sogna risolvere con :gli altri i problemi
che non possiamo ,dsolvere da soli. Q1.1IestlO
è il dato di neoessità che ci porta al:l'elVen-
to stmordinario di cui parlavo prima, cioè
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alla costituzione !di un'EurQpa iiDltegrata eco-
nomkamente e IPoliticamente, una esigen-
za non 'sollo possibi1e, ,ma neoessaria per noi,
per dare al nostro Paese, aHa sodetà ita-
liana rIa possibilità di quei prog:wssi e svi-
lruppi che essa stessadohiede e, JJ!ello stesso
tempo, per rirspondere alla funzione storica
che l'Italia ha ancora nel mondo e ahe può
adempiere partecipando alla oomune respon-
sabilità dei Paesi eurQpei [liberi e democra-
tici. DOIpo aver dato ,tanto Iscandalo al mon-

d'O attraverso le guerre, .rEuropa deve po-
ter dire oggi una parola di pa!oe, deve potreI'
avviare un'azione di prOlg11ess'Overso tutti i
continenti, verso trutte l,e nazioni che guar-
dano ad essa con ,fiducia, che cercano questo
pianeta. Dobbiamo consenti,re che lo tro-
vino e l'unioo modo perchè ciò avvenga è
quello di esisteve, di faDe presto l'Europa.
(Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Rinvio iil seguito
della discussione allla prossima seduta.

Variazione al calendario dei lavori

BER T H E T. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha fruoorltà.

BER T H E T. SignOT Presidente, do-
mando la parola per chi'edere, a nome dei
membri della 6a Commiss10ne p:eumanente,
nella ,lo:ro unanimità e con rl'aocondo di tutti
i Gmppiprurlamentari, nonchèali sensi del
quarto comma dell'articolo SS del nostro Re-
golamento, date le condizioni di urgenza, ,la '
cortese inserzione nel calendario dei lavo-
ri dell'Assemblea, all'ordine del giorno di
domani (non pauticolarmente pesante) della
discusSlione dd disegno di legge gov,ernati-
va n. 1814, relativo aUa revisione deU'ordi-
namentofinanziario deNa regione VaI di
Aosta.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, la riohiesta del senatore Ber.
thet s'intende 'aocolta.

Per lo svolgimento di una interrogazione

C A L A M A N D R E I Domando di
parlare.

P RES I D E N T E Ne ha facoltà.

C A L A M A N D R E I. Vorrei solle-
citare la LÌlslposta del Governo ad una inter-
rogazione presentata dame insieme ai col-
leghi Adamoli e Salati.

Si tratta de1l'interuO'gazione n. 2S62 dell 20
ottobre, con la quale chiedevamo al Presi-
dente del Con:siglio a!ssicurazione che nelle
votaziollliaIrl'ONU sruUa questione dnese l'a;t-
teggiamento della delegazione ital:iarna slaJreb-
be stato coerente con ,ill ,ri,conosdmento da
paute dell'Italia del Gov:erno di P,echi:no come
unico legittima raJpp:msent:ante dena Cina.

Ora che ,lievotazioni all'ONU hanno avuto
luogo, consacrando :Lln~pris:tLl1o dei diritti
de:Ha RepU!bbilica popolare cinese, un even-
to 'storioo ,che, io penso, tutti noi, tutte le
panti demooratiche di quelsta Assemblea sa-
lutiamo anche come rafforzamento della
universalità delle Nazioni Unite, amdo sia
giusto soLLecivaDe :il Governo a nisiPondere
aMa nostr:a interrogazione ed a Slpi,egare, 'Se
possihile, i motiivi lObe hanno guidavo la CO:11-
dotta de:lla delelgazione italiana aill'ONU, in
un modo non imlProntato ~ ci sembra ~

alla .coeDel1ZJache ,chiedevamo :in quella tin-
terrogazione.

P RES I D E N T E. Le assicuro, serra-
vore Calamand:rei, che la Presidenza si brà
carico di soUeci:tarei,l Governo a risponde-
re all'interrogazione.

Il Senato tor:n:erà ai riunir:si in seduta pub-
Mica oggi,a!lle ODe 17, con :l'ordine dd gior-
no già stampato e distdbuilto.

La seduta è toata (ore 13,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


